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PREFAZIONE. 



Rendere popolari le straordinarie imprese 
di un* eroica stirpe, che da Umberto Bianca- 
mano sino all' attuale regnante Vittorio Ema- 
nuele II ha mirato con mirabile costanza di 
proposito ad unificare le sparse membra del- 
l' italica famiglia, adoperando per conseguire il 
nobilissimo intento Y altezza dei consigli ed il 
sovrumano valore delle armi, per cui si alto 
suona in ogni angolo del globo il nome dei Reali 
di Savoia ; esporre i mezzi mercè i quali la glo- 
riosa Sabauda Dinastia sin dal suo apparire 
acquistò il massimo ascendente ed ebbe un gran 
poso nella bilancia politica di Europa ; mani- 
festare come sin dai primordi i della Monarchia 
i Principi di Savoia avessero in cima di oliiiì 
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loro pensiero il benessere delle popolazioni, pro- 
movendo le scienze e le lettere, dando illimi- 
tato favore alle arti, all' industria ed al com- 
mercio, e quel che è più emanando leggi 
improntate di massima sapienza e del più avan- 
zato progresso sociale; dare opportunità al tempo 
stesso ai figli del popolo di gustare la patria 
storia nelle sue più importanti fasi sceverata 
dacrli avvenimenti di lievissimo o di nessun con- 
to, ecco lo scopo del mio lavoro ; al che mi sono 
accinto con maggioro alacrità nella considera- 
zione che le Storie della Monarchia di Savoia 
fin oggi pubblicate, sebbene pregevolissime sotto 
diversi riguardi, sono ben lungi dal conseguire 
un tale obietto o per la forma scientifica e dot- 
trinaria con che sono state compilate, o perchè 
molto digressive e spesso impacciate nelle mi- 
nuzie della cronaca, o per la grandezza della 
mole e i' arduità del costo. L' intento panni no- 
bilissimo, ed a conseguirlo non ho risparmiato 
fatica di sorta. Se poi nella esecuzione del la- 
voro non corrisponderò pienamente al concepito 
disegno, si voglia riguardare almanco alla pu- 
rezza delle mie intenzioni. 
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CAPITOLO X. 



Origine di Umberto Biancamano — Principi] del dominio 
della Casa di Savoia in Italia e cagioni della sua pre- 
ponderanza in Europa — Amedeo I — Oddone I — 
Pietro I — Amedeo li — Umberto II — Amedeo III. 
Sue lotte col Delfino Viennese e parte distinta che 
egli ebbe nella seconda Crociata. 

La casa nobilissima dei Principi di Savoia sin dal 
suo apparire rifulge di tanto splendore sì per la pro- 
pria potenza nonché per alleanze e parentele coi più 
grandi Sovrani che se ne è benanco attribuita la ori- 
gine ai discendenti di Vitichindo il grande. Non è però 
dubbio al dire di un sommo italiano che quel gran li- 
gnaggio sia uno dei più nobili ed antichi tra i Principi 
di Europa, come anco che debbesi a sì eroica stirpe, 
mercè una perseveranza di proposito anziché rara uni<\i 
la riunione in unico corpo delle divise membra d' Italia, 
la indipendenza dallo straniero, gli ordini interni model- 
lali ad un libero reggimento. 

Umberto Biancamano è la prima nobilissima figura 
che ci appresenta la storia tra i Principi di casa di Savoia, 
In lui si riuniscono gli elementi di regia stirpe e quelli 
d'origine italiana, giacché da l'un canto signoreggiava 
col titolo di Conte di Moriana parte notabilissima della 
Borgogna a cui avea aggiunto per diritto di conquista 
il dominio della Tarantasia, del Ciablese e del basso Val- 
lese, e dall'altro lato con aver egli impalmato l'unica 
figlia del Marchese di Susa fermava pure il suo domi- 
nio in quella importante parte d' Italia, ciò che gli era 
scala ai futuri disegni d'ingrandimento nella Penisola, 
avendo poco dopo, per via del matrimonio di suo figlio 
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Oddone con Adelaide figlia ed predo di Olderico Manfredi 
Marchese e Conte di Torino, ninnilo ai domimi di rasa 
di Savoia i contadi di Torino, di Asti c di Ivrea. 

A motivo di sua cospicua origine nonché delle esi- 
mie doti militari e civili che lo fregiavano Umberto fu 
avvocato e consigliere di Ermengarde seconda moglie 
di Rodolfo III contrasegnando gli alti di essa regina, da 
cui ebbesi il Conte di Mariana il rimanente dello splen- 
dido retaggio della Contea di Savoia, ed era pure dal- 
l'imperatore Corrado preposto a supremo Duce degli 
eserciti italiano e tedesco riuniti per soggiogare la Bor- 
gogna, ciò che aveva il più splendido resultato, giacché 
Umberto dopo aver valicato con le numerose schiere 
imperiali il gran S. Bernardo, dava sul Rodano un' acerba 
sconfitta all'oste nemica capitanata da Geroldo Conte 
di Ginevra. E qui è ben da notare una circostanza da 
cui risulta l'altissimo lignaggio del Biancamano, poiché 
in quei remoti tempi in cui l'elemento aristocratico avea 
il massimo predominio, i più cospicui personaggi ed i più 
potenti Principi d' Italia, come Eriberto Arcivescovo di 
Milano e Bonifazio Duca di Toscana padre della gran 
contessa Matilde non sdegnavano servire sotto quel Prin- 
cipe di Savoia.... Ciò conferma pure la opinione manife- 
stata da valentissimi c diligenti scrittori (1), cioè che i 
Conti di Moriana siano discesi per linea paterna dai re 
d' Italia c Conti di Borgogna e per linea materna dagli 
Ottoni Imperatori, c che in conseguenza di ciò usavano 
essi il diritto di batter moneta nei due regni di Borgo- 
fi) Lodovico Della Cmbsa, Discorsi intorno alla ori. 
gini della Serenissima Casa di Savoia ; Contb Napionr, No- 
tizie di una carta del 4036, Memorie dell'Accademia delle 
Scienze di Torino, toni. XXXI. 
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finn ed Italia e concedevano ni Vescovo di Sion la inve- 
slilnrn dei (lirilli recali. 

Amplissi ino era 1o Sialo ilei Conte Umberto e com- 
posto di varie popolazioni, dominando e «ili le provincie 
di Salmorenc, di Savoia, di Mariana, di Belley, la contea 
degli Equestri e quella di Aosta, oltre del dominio nel 
ducato Genevcse, nella Taranlasia e nel Ciablese; insom- 
ma fu egli il più potente fra i Principi di Borgogna che 
tenessero le parti Imperiali. 

Ebbe in moglie Ancilia, da cui generò Amedeo, Ai- 
mone, Oddone e Burcardo, oltre una figlia chiamata Er- 
nicngarde. 

Amedeo I rimase erede dello splendido retaggio del 
suo augusto genitore, ma morto senza credi perchè cessato 
di vivere innanzi di lui il Ggliuolo Umberto, ne prendeva 
il possesso Oddone, che la mercè degli stati di sua mo- 
glie ebbe la opportunità di comporre del tutto un florido 
reame e di all'orzare la ereditaria signoria dei Principi 
di Savoia sulle Alpi, dando loro potestà di aprire e chiu- 
dere a loro beneplacito le porte d' Italia ; la quale posi- 
zione se da T un canto apportò spesso a quella eroica 
famiglia travagli indicibili e pericoli sommi, dall'altro 
Iato fu mezzo efficacissimo per poter sperimentare il suo 
grande eroismo e la sua inimitabile bravura, essendosi 
sempre mai dimostrala strenua e potente custode delle 
naturali barriere d' Italia, ciò che le facea acquistare 
grandissima preponderanza in Europa, procurando i più 
potenti Sovrani di trarre i Principi di Savoia nella loro 
alleanza, ciò che servì di scala a quest'ultimi pel con- 
seguimento dei loro vasti e generosi disegni. L' Impera- 
tore Arrigo III infatti avendo sommo interesse di aver 
dischiusi i passi per la Penisola, ebbe cura di fidanzare 
il suo primogenito (Arrigo IV) in età fanciullesca olla 
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figlia di Oddone, Berto, la quale era allora nella teneris- 
sima eia di 4 anni, matrimonio che ebbe effetto giunti 
i regali sposi all'età di ragione. Oddone cessava di vivere 
nel 4060, lasciando tre maschi Pietro ed Amedeo che 
regnarono, Oddone che fu vescovo di Asti e due fem- 
mine Berta ed Adelaide, l'ultima delle quali fu maritata a 
Bodolfo Conte di Binsfeld e Duca di Svevia. La vedova di 
Oddone governò lo Stato con senno virile nella mino- 
ranza dei suoi figli, essendosi sempre mostrata pia c 
liberale verso la Chiesa. In tale epoca cominciavano le 
famose dissenzioni tra Arrigo IV ed il Pontefice Grego- 
rio VII ed in tale congiuntura essendo l'Imperatore sceso 
in Italia fu incontrato a Ycvey dalla suocera Adelaide 
e dal cognato Amedeo ed ottenne dagli stessi il passo 
pel gran S. Bernardo, ma ciò la mercè della cessione 
di una feracissima provincia del regno di Borgogna. E 
poscia nel celebre convegno di Canossa furono da Arrigo 
inviali al Pontefice i più distinti Principi che tenevano 
seggio in Italia, Ira cui primeggiavano Adelaide ed Ame- 
deo congiunti dell' Imperatore. Durante il Regno di Pie- 
tro questo Principe nella giovine eia di anni 45 tenne 
un Placito o Parlamento presso alla villa di Cambiano, 
deliberando in esso sugli affari del governo e rendendo 
ragione ai popoli, ciò che avvicinava lo stato alle forme 
rappresentative. Tale usanza dei giudizii pubblici prese- 
duta dal Principe stesso perdurò nella Monarchia dì Sa- 
voia fino al secolo XIV. 

Moriva intanto nel 4078 il Principe Pietro, la- 
sciando da Agnese di Poitou due femmine maritale 
l'ima al Conte di Munzonc e l'altra al Marchese Bo- 
nifazio del Vasto da cui discesero i Marchesi di Sa- 
luzzo, di Busca e di Ceva ; matrimoni che riuscirono ol- 
tremodo pregiudizievoli alla monarchia di Savoia per le 
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pretese di quesle figlie di Pietro, per una lunga guerra 
che ne conseguitò, c per lo smembro mento di gran parte 
del Piemonte meridionale di cui s'impadronì Bonifazio 
del Vasto. 

Amedeo II non sopravvisse gran tempo a Pietro, 
rimanendo così a governare lo stato la vedova Adelaide 
nella minorità di Umberto li figlio di Amedeo. 

Varii erano in tale tempo gli eventi politici e mi- 
litari nella Germania, suscitati principalmente dalle osti- 
lità tra il Sacerdozio e l'Impero. Nella dieta di Forcbeim 
tenuta da varii Principi deponevasi Arrigo IV eleggendo 
invece ad Imperatore Rodolfo Duca di Svevia altro genero 
di Adelaide. Allora il deposto Imperatore, dopo aver scon- 
fitto la lega in Germania, scendeva in Italia, ed ivi vinci- 
tore e glorioso rendeva onoranza a sua suocera la con- 
lessa Adelai Je, talché a semplice intercessione di essa veniva 
tolto dalla prigione il rinomato S. Benedetto, clic qual 
fautore del Pontefice era stato arrestato a Minte Cassino. 
Moriva questa Principessa nel 4084, lasciando il nipote 
Umberto II nelle più affliggenti ccndizioni, e per le am- 
biziose pretese dei suoi congiunti, e per la spinta dei 
popoli verso un vivere più libero, essendosi allora nti 
primi rivolgimenti della formazione dei comuni. Vuoisi 
difalti, che Adelaide perduti i due figli ed il terzo non 
essendo alto per l'età a ricevere l'ufficio di Marchese, 
ne avesse fatto investire il suo genero Federico di Lu- 
ccmburgo. 

È però certo the morto costui nel 4091 la sua ve- 
dova, Agnese di Savoia, tenne allora la Contea di Torino, 
retaggio che lasciava poscia al proprio figliuolo riguar- 
dato da Bertoldo di Costanza qual diritto crede di Ade- 
laide, secondo il falso ordine di successione di quei rozzi 
tempi Avveniva però che l' lmper ad ire Arrigo volesse 



pure per se quello splendido retaggio, come marito di 
Berta di Savoia, ed all'uopo mandava oltremonti suo 
figliuolo Corrado. Si fu ali >ra che la Contessa Matilde 
pose in mente a questo Principe il disegno di emanci- 
pare la supcriore parte della penisola dalla straniera do- 
minazione con proclamarsi re d'Italia. Siffatto pensiero non 
otteneva il desiato effetto, ma la venuta di Corrado pose 
momentaneamente un forte ostacolo alle vedute del Mar- 
chese Bonifazio. 

Mentre ciò avveniva al di qua delle Alpi, cresceva 
in Savoia Umberto II. Erano allora i primordi! di quel- 
T ardore religioso che spingeva i popoli di occidente a 
gettarsi sulle spiaggie di Palestina onde togliere i luoghi 
consacrati dai misteri di nostra redenzione e lo stesso 
sepolcro di Cristo dalle impure mani degl'infedeli. La 
voce di Pietro Eremita risuonava ornai nella meridionale 
e nella mezzana Europa e già Umberto II era vogliosis- 
simo a crocesignarsi di unita ai più grandi principi della 
cristianità; ma era più convenevole scendere prima in 
Italia per non essere spogliato del tutto del patrimonio 
lasciatogli dall'avida Adelaide, avendone occupato parte 
Corrado, altra le città di Chieri e di Asti. Fuvvi una 
guerra minuta tra le parli con diversi eventi, esscudo 
solo osservabile, che gli Astigiani a premunirsi dalia 
crescente potenza di Bonifazio, si unirono in lega offen- 
siva e difensiva con Umberto II, e furono effetti di tale 
lega la totale disfatta e la prigionia del Marchese. Erano 
per tale successo cambiate le sorti della guerra e l'ani- 
mo di Umberto li si era rivolto a maggiori concetti, ma 
la di lui morte avvenuta nel i 102 toglieva per allora 
le concepite speranze di un notabile ingrandimento della 
Casa di Savoia al di qua delle Alpi. 

Ad Umberto II succede Amedeo IH. Il regno di que- 
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sto Principe è mollo notabile e por la sua lunghissima 
durala c per i falli di massima rilevanza avvenuti sona- 
lo sua dominazione. 

Era morto Corrado (HOl) ed Arrigo IV avea fallo 
salutare re di Germania il suo second » figliuolo Arrigo V. 
Fu allora che questullimo scese per la Savoia nelle pianure 
d' Italia, e lasciò di sè i più tristi ricordi, avendo perfino 
incendiato la florida città di Novara. Poscia addivenne 
agli accordi con la Principessa Matilde, essendo quindi 
avvenuta la celebre dieta di Worms. 

La città di Torino, die già si era levala a libertà, 
avea dovuto soffrire per bella forza il gi »go di Lotario, 
esseniu pure stato bistrattai ) in tale epoca dall' Impera- 
tore lo stesso Amedeo III; ma non tardava mollo, die 
questo Principe arditissimo e valoroso prendeva il soprav- 
vento e riusciva da 1' un canto ad insignorirsi di Torino, 
e dall'altro lato ad estendere il suo dominio sull'alto Val- 
lese, su Lovesdie e su Naters. 

La mancanza di figli di Amedeo III fu causa di 
svantaggi allo Stato, aspirandosi da più Principi alla suc- 
cessione del suo retaggio, molto più con la imperfetta 
legge di successione di quei tempi. Allora infatti Ade- 
laide di Savoia regina di Francia indusse suo marito Lu- 
dovico il grosso ad impadronirsi di qualche fortezza di 
Savoia, credendo così di preoccuparne la successione, 
mentre poscia (4140) Guido VII Delfino Viennese ruppe 
guerra ad Amedeo avendo financo assediato Monmeliano. 
Ma la forte stirpe di Savoia non patì siffatta ingiuria, 
talché raccolto un buon nerbo di truppe corse Amedeo 
su i campi di battaglia onde sostenere l' avito patrimonio 
e la bandiera dalla bianca croce. Vi fu un sanguinosissimo 
scontro, ma infine i Delfinesi vennero sconfitti, rima» 
Mando anco lo slesso Guido mortalmente ferito. Tale sue- 
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cesso rianimò In pericolanti s>rli ili Savoia e die paura 
a coloro che aspiravano allo spogli j di quel nobile patri- 
moni»; sebbene in tal epoca fosse sempre da compiangere 
la perdila di quella parte del Piemonte posta tra il Po 
il Tunaro e le Alpi marittime, la quale in pregiudizio della 
Monarchia di Savoia era stata presa do Bonifazio mar- 
chese del Vasto c lasciatala in retaggio ai proprii figliuoli 
unitamente alla Marco di Savona c ad altri stali suoi ere- 
ditari!. 

Nel 1147 Amedeo III trovossi u Susa con Papa Euge- 
nio III il quale si recava in Trancia a benedirvi la se- 
conda Crociota. Ivi quel principe nobilissimo facea la 
confessione al supremo Gerarca della Chiesa, e secondo 
Io usanza religiosa di quei tempi avea lo penitenza di re- 
carsi craecsignato sulle spiaggie del Giordano, ed in effetto 
ciò eseguiva nel prossimo ottohre, essendosi ritrovalo col 
Re suo nipote a Costantinopoli. Sono nel dominio della sto- 
ria le molliplici cagioni dell'infausto successo della 2." c ro- 
ciala, e principalmente la mala fede dei Greci e del- 
l'imperatore di Coslanlinopoli Emanuele, la cieca fiducia 
degli eserciti tedesco e francese, lo imperizia dei supremi 
guidatori ... Gli efletti furono tristissimi per lo civiltà, 
per 1' umanità e per la religione stessa.... Il fioritissimo 
esercito di Corrodo disfatto e pressoché annichilato ; il 
medesimo successo per le schiere francesi dopo l'in- 
fruttuoso assedio di Damasco e parziali inutili vittorie 
contro i turchi; V abbandono della Palestina fatto dal- 
l' esercito cristiano dopo torrenti di sangue versato su 
quelle lontane spiagge. Amedeo III imbarcavasi pure per 
1* occidente onde ritornare col re di Francia nei proprii 
Stati, ma sbarcato a Nicosìa vi moriva l'anno di 48, la- 
sciando di sè gradita memoria qual Principe valo- 
rosissimo, religioso e volto al benessere dei suoi popoli. 
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F.^li avrà già concesso a Suso uno dei più antichi Sta- 
tuii di cui si abbia memoria. Gli storici contemporanei 
{«li danno il titolo di Duca e di Marchese di Torino e di 
Conte di Horiana. Ebbe a figli Umberto IH, Giovanni e 
Pietro che si resero ninnaci, Mahault moglie di Alfonso 
di Borgogna i. w re di Portogallo, Margherita fondatrice 
del Monastero Cistcrciense di Bons nel Bugey e Giuliana 
abbadessa di S. Andrea di Vienna. 

CAPITOLO IX. 

Umberto III. Suo doti o comò si conduco nella lotta tra 
1' Imperatore Federigo ed i Comuni italiani — Tom- 
maso I e suoi nobili disegni per 1' ingrandimento della 
Monarchia — Amedeo IV — Bonifazio I — Gesta di 
Tommaso II o sua sventurata fine. 

Umberto III era in tenerissima età quando si ve- 
rificò la morte del suo genitore, sicché stette dapprima 
sotto la tutela del vescovo di Losanna. Avvenuta intanto 
la morte di Corrado (1152), succedeva nell'Imperio Fe- 
derigo Duca di Svevia, il quale recatosi poscia a Besan- 
zone (1-157) e tenuta là una cospicua assemblea di pre- 
Iati e di nobili, si facea proclamare re delle due Bor- 
gogne, con notabile pregiudizio dei Duchi di Zocringen 
che rappresentavano la Borgogna tedesca e dei Conti di 
Savoia, i quali rappresentavano la Borgogna romanda. 
Ma non passò guari che già formavasi contro l' Impera- 
tore la potente confederazione dei Comuni italiani gelo- 
sissimi delle loro libertà c vogliosi di rincacciare oltre 
le Alpi i soldati venuti da tramontana. Scabrosa di mollo 
era in tale condizione la via che precludevasi ad Umber- 
to III. Unirsi coi Comuni italiani avverso l'Imperatore? 
Ma oltre il rischio grandissimo di perdere lo stato, ove- 
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che avessero superalo le ormi dell' Impero, chi polca 
assicurare il Conle di Savoia non la lega delle città Lom- 
bardi*, dopo ottenuta la vittoria, avesse rispettato «il i 
stati che e^l i possedeva al di qua delle Alpi?... Coadiu- 
vare poi apertamente Federigo, era anco di sommo pe- 
ricolo, in guisa che stimava egli più prudente consiglio 
rimanersi neutrale; ma sembra che le circostanze lo 
avessero già astretto a favorire Y Imperatore, giacché 
avvenuti i disastri di Federigo ed essendo a lui preclusi 
i passi delle Alpi onde ritornarsene in Germania, il Conte 
di Savoia gli consentì il passo pei suoi slati; poscia, nella 
tregua del 4175, Umberto III fu con altri grandissimi 
personaggi mallevadore di Federigo, ed infine apparve lo 
stesso nei preliminari della pace di Costanza qua!' uno 
dei Principi aderenti all' Imperatore. Ma lultociò non 
giovò gran fatto ad Umberto III, e con somma sorpresa 
( i ha conservato la storia la ingratitudine imperiale, che 
fé' perdergli i castelli di Pianezza e di Rivalla, e che 
poscia sotto Arrigo VI giunse al punto culminante con 
aver posto financo quel virtuoso Principe al bando, 
ciò che importava la perdita di tutti gli Stati che te- 
neva dal romano Impero. Fortunatamente la casa di 
Savoia si sostenne in sì pericoloso frangente, anco fa- 
cendo testa al Delfino Viennese; sebbene non potè esi- 
mersi dalla perdila della rocca di Avigliana espugnata 
ed atterrata dallo stesso Arrigo (1186), e di altri luo- 
ghi usurpati dall'Arcivescovo di Taranlasia e dal Ve- 
scovo di Aosta. 

Umberto III moriva nel 4188, ed era stata sì grande 
la sua pietà, sì copiose le sue virtù religiose c morali, 
che venne annoveralo tra* i Santi, coree per bulla di 
Gregorio XVI del i.° settembre 4858. 

Surccdea nello Stato Tommaso I in età fanciul- 
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lesca sollo la tutela di Bonifacio Marchese di Monferrato, 
essendo allora sialo rivocato da Arrigo VI il bando im- 
periale avverso il Conte di Savoia. Di spiriti generosi e 
magnanimi Tommaso I ebbe in pensiero di dar franchi- 
gie ai suoi sudditi, come ne fan fede la libertà accordata 
ad Aosta e suoi sobborghi, nonché a Yenne, Pinerolo, Ciam- 
berì, e la conferma a Susa degli Statuti concessi da 
Amedeo IH; ma dall'altro lato non trascurava i mezzi 
opportuni per far ritornare alla sua obbedienza la cillà 
di Torino, e per opporsi alle sempre crescenti usurpa- 
zioni degli Astigiani. Nelle rivalità imperiali sopravve- 
nute nel periodo di Federigo, egli seppe navigare con tale 
destrezza e perizia tra quelle acque tempestose, che non 
solo si mantenne fermo nell'avito dominio, ma di van- 
taggio vi aggiunse preziosi acquisti, come il castello di 
Moudon e gran parte del paese di Vaud, nonché in Pie- 
monte i castelli di Busca e di Scarnafigi, Garignano, e 
persino Pinerolo. A maggiore prova di sua grandezza e 
potenza si dava quindi ad edificare Villanova all' estremità 
orientale dal Lago Lemano, dando intera franchigia a co- 
loro che andavano a popolare quella novella città. 

Tali imprese rendevano sospettosi i Torinesi, dubbi- 
landò molto gli stessi non un dì o l' altro si determinasse 
quell'ardito Principe a ridurli nuovamente alla sua ob- 
bedienza, e quindi con forte animo fecero alleanza offen- 
siva e difensiva col Marchese di Saluzzo Manfredi III al- 
lora in guerra con la casa di Savoia. Si fu però che 
Tommaso raccolto un grosso nerbo di truppe, andò a 
campeggiare ostilmente nel territorio di Torino, e si 
impadronì di varii luoghi e financo di borgo S. Dalmazzo. 
Allora caduto l'animo ai suqì avversarli, chiesero ed 
ottennero la pace. Il nome, la preponderanza, il prestigio 
di Tommaso I può calcolarsi dagli sforzi che duravano 
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gli stessi Imperatori per guadagnarne l'amicizia. Ed infatti 
il potente Federigo, onde distaccare quell'ardito Principe 
dalla lega Lombarda, si affrettò ad investirlo della dignità 
di Vicario Imperiale per tutta l'Italia, ciò che fu mezzo 
ai Principi di Savoia per arricchirsi di novelli domini 
e comporre di tanti piccoli Slati una solida e potente 
Monarchia. 

Obbligalo verso Federigo, Tommaso I nella lega 
lombarda aderì alle parli imperiali, unitamente ai Mar- 
chesi di Monferrato e di Saluzzo, agli Astigiani ed ai 
Cheriesi. E strenuamente pugnò quel Principe in Pie- 
monte, avendo posto l'assedio a Moncalieri ed obbliga- 
tolo alla resa. Tentava poscia l'assedio di Torino, ma 
infermato per le fatiche sostenute e tornato in Monca- 
lieri, vi moriva nel 1253 ed era sepolto con suntuoso 
apparato nella badia di S. Michele della Chiusa. 

Avea preso due mogli, cioè Beatrice di Guglielmo I 
conte di Ginevra, e Margarita figlia ed erede di Guglielmo 
signore del Fossigni. Ebbe nove maschi, cioè Amedeo IV, 
Umberto, Tommaso II, Aimone signore del Ciablese, Gu- 
glielmo vescovo di Valenza, Amedeo vescovo di Moriana, 
Pietro e Filippo che furono poscia Conti di Savoia e Bo- 
nifacio Arcivescovo di Cantorbery annoverato tra i Santi; 
nonché sei femmine tra cui furono Eleonora moglie di 
Azzo VII Marchese di Este, Margarita moglie del Conte 
di Kibourg, e Beatrice sposata al Conte di Provenza. 

Rimase lo Stato al figlio primogenito Amedeo IV, c 
sebbene i suoi fratelli Pietro ed Aimone procuravano per 
le terre che teneano di rendersi indipendenti e financo 
avessero tentato d' impadronirsi per sorpresa della valle 
di Aosta, tuttavia il Conte di Savoia seppe far valere i 
proprii diritti, aiutato pure in ciò dai Marchesi di Mon- 
ferrato e di Saluzzo suoi generi. Poscia questo Principe 
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terminava le divergenze con Torino, facendo rinnovare 
al Comune nel 48 novembre 4235 il giuramento di 
fedeltà alla casa di Savoia, e poco dopo (10 decembre) 
trovandosi a Chivasso, e non avendo figli maschi, donava 
ai suoi generi le terre di Susa» A vigliano, Cavorre, Vi- 
gone, Miradol e tutto quanto egli possedeva in Lombardia. 

Frattanto Pietro di Savoia prendeva a sposa Agnese 
figlia di Aimone li Conte di Fossignl, ciò che gli tornava 
di massimo profitto, perchè gli assicurava il possesso di 
quella vasta Contea. Né a ciò si rimase, giacché nata 
guerra tra lui e Guglielmo Conte di Ginevra, si avvan- 
taggiò in tal guisa con le armi, che occupò al nemico 
diverse terre e castelli nel paese di Vaud e nel Cia- 
blcse. 

Amedeo IV ingrossava colle sue genti l'esercito di 
Federigo, e ne ottenea in compenso V erezione in Ducato 
del Ciablese e della Contea di Aosta. Acquistava pure 
il dominio di Rivoli, avendolo quei terrazzani nel 4 set- 
tembre 1247 gridalo loro signore ed egli proclamato 
all' uopo i privilegii di quella città ; 1* anno dopo riacqui- 
stava il Comune di Pinerolo, ed infine prendeva dopo 
uno stretto assedio il forte Costello di Bard. 

Da un altro Iato la casa di Savoia ricevea splen- 
dore c rilevanti vantaggi per l'affinità tra essa ed i 
più potenti Principi di Europa; essendoché Margherita 
di Savoia nipote di Tommaso I sedeva sul trono di 
Francia sposa di Ludovico IX il Santo, e la sorella di 
lei Eleonora indossava la porpora reale inglese qual mo- 
glie di Arrigo III. Amedeo IV si ebbe da quest'ultimo 
ricchissimi doni ed un' annua pensione, Pietro ebbe dallo 
stesso Re la Contea di Richemond, Bonifacio di Savoia 
fu Arcivescovo di Cantorbery Primate d' Inghilterra ; 
mentre poi Tommaso a mediazione del Re di Francia 
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sposò Giovanna Conlessa di Fiandra e d' Ilainaut figliuola 
primogenita di Baldovino IX Conte di Fiandra ed Impe- 
ratore di Costantinopoli, ciò che accrebbe di molto la 
di lui potenza. 

Ritornava infatti Tommaso II in Piemonte, dopo di 
aver retto con supremo potere gli Stati di Fiandra e 
d' Ilainaut, con grandissima reputazione e con ingenti 
ricchezze, che gli servirono in massima parte allo acqui- 
sto di molti luoghi nel suo novello dominio, essendoché 
Amedeo IV nel 1245 gli cedette le sue ragioni su quel 
tratto di paese, che si distende tra l'Alpi, il Sangone ed 
il Po. Tommaso fissò la sua residenza a Pincrolo, e seppe 
condursi con tale destrezza nelle grandi conlese tra Fe- 
derigo ed Innocenzo IV, che l' Imperatore gli concedette 
le città di Torino, Cavoretto, Moncalieri, Castel vecchio, 
Montesolo, i castelli di Collegno e di Lanzo, ed infine 
la città d'Ivrea ed il Canavcse, nominandolo anco suo 
generale Vicario in Italia ; ed il Pontefice gli diè in mo- 
glie Beatrice Fieschi sua nipote, talché Guglielmo di 
Olanda che dopo la morte di Federigo era stato elello 
Re dei Romani per influenza d' Innocenzo IV, fé a Tom- 
maso novella concessione delle terre da lui tenute in 
Piemonte. 

Cessava intanto di vivere Amedeo IV nel suo ca- 
stello di Monmeliano (24 giugno 4235), e veniva inter- 
rato nella tomba dei suoi maggiori in Altacomba con 
grandissima solennità. Rimaneva erede suo figlio Bo- 
nifacio, sotto la tutela del Conte Tommaso. 

Riaccendevasi allora più feroce che prima la guerra 
tra i Comuni di Torino e di Asti, nel corso della quale 
gli Astigiani con supremo sforzo di gente andarono a 
Moncalieri di cui s' impadronirono armata mano, dopo 
aver sconfitto presso Moriando i Cheriesi (4255). Accorse 
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tantosto il Principe Tommaso in quei luoghi, ed incon- 
trato il nemico a Montebruno lo attaccò gagliarda mente ; 
ina toccava una fiera sconfitta, e fuggiva rapidamente 
alla volta di Torino, ove per ingratitudine del popolo 
veniva arrestato e rinserrato per lunga pezza nella torre 
di porta Susina. 

I Re di Francia e d'Inghilterra e Papa Alessandro IV 
fecero i più caldi ufficii in prò di Tommaso; un'eser- 
cito Savoiardo capitanato da Pietro e da Filippo campeggiò 
sotto Torino ; ma riuscirono inutili tutti i conati per 
liberare quel Principe sfortunato, il quale finalmente 
veniva dai Torinesi consegnato agli Astigiani, e da co- 
storo, dopo lunga discussione di un trattato onerosissimo 
ni) 1 illustre prigioniero, era rilasciato libero, ma per poco 
tempo, essendo egli morto nella Valle di Aosta al 1.° feb- 
braio 4259, e sepolto in quella cattedrale a canto del- 
l' altare maggiore. 

CAPITOLO III. 

Impreso arditissime di Pietro il piccolo Carlotflagno e suoi 
acquisti — Filippo I e svantagrpiose condizioni della 
Monarchia di Savoia durante il dominio di questo 
Principe — Invasione del Piemonto fatta da Carlo 
d'Angiò. 

Pria intanto che fossero occorsi tali tristi avveni- 
menti, Pietro di Savoia usava tutti i mezzi per acqui- 
stare il dominio di quel tratto di paese che sta tra la 
Valle di Gruyères, il monte Iorat ed i laghi di Morat 
e di Ncufchàtel e quindi procurava di debilitare la po- 
tenza del Conte di Ginevra nel paese di Vaud, adope- 
rando all' uopo il denaro di che non difettava, e le armi 
di cui era a dovizia fornito; cosicché finalmente i Conti 
di Ginevra gli cedevano tutto quanto possedevano tra 
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I* Arvc c la Dansc e Ira la chiusa di Gcx ed il ponte 
di Barge (1250). Sì grandi acquisti non erano sufficienti 
alla grandezza di animo di quel Principe Savoiardo, c 
quindi oltre a quanto avea egli ottenuto da Amedeo IV, 
chiedeva al tutore di Bonifacio il rimanente del paterno 
retaggio, ed otteneva poscia per arbitramento tutto 
quanto si possedeva dai Conti di Savoia nel Ciablesc c 
nel Vallese (1254). 

Indi a poco i Bernesi reclamando presso Guglielmo 
d* Olanda re dei Romani avverso le violenze di Artmanno 
Conte di Ribourg, s'invitava Pietro a difendere gl'inte- 
ressi dell' Impero a Berna, a Morat, a Basilea e nel re- 
sto del reame di Borgogna. Non è a dire se un tale in- 
vilo riuscisse gradito a quel Principe, talché egli prestatosi 
in ciò di buonissima voglia, acquistava tantosto la so- 
vranità delle gole della Valle di Gruyères, si faceva 
rendere omaggio dai più potenti signori di quei dintorni, 
era chiamato alla signoria ed alla protezione di Morat e 
di Berna, otteneva rilevanti luoghi dal Vescovo di Sion 
e dal Conte di Ginevra, ed insomma operava sì grandi 
cose per ampliare il proprio dominio, e con sì felice ri- 
sultato, che meritava dagli scrittori contemporanei il 
titolo di piccolo Carlomayno. Finalmente per la morto 
di Bonifacio avvenuta nel 7 giugno liìGo si dischiuse a 
questo Principe la via del trono da lui con suprema ago- 
nia vagheggiata. 

Sin dai primi tempi del suo regno, Pietro ebbe in 
pensiero di organizzare i varii e differenti suoi Slati c 
comporli ad un principio unitario. Diè pur opera alla 
instituzione dei Baili per ogni provincia; ordinò un si- 
stema uniforme d' imposte, e per evitare le frodi deputò 
speciali uflìciali per la m isione dei conti ; non trascurò 
tampoco di ben ordinare l' amministrazione della giusli- 
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osservare che dei dominii di casa Savoia al di quà delle 
Alpi, porzione era tenuta dagli Astigiani che allora erano 
potentissimi, ed altra parte era stata occupata da Carlo 
d'Angiò Conte di Provenza, nipote anch' egli dei Principi 
di Savoia. 

Di spirili guerrieri Pietro, nella primavera del 4264 
andava in Fiandra per aiutare il re d'Inghilterra con- 
tro i baroni che gli si erano ribellati, e poscia accorreva 
sollecito colle sue forti schiere a soccorrere Margarita 
di Savoia vedova del Conte di Kibourd che era stata 
assediala ncjla ròcca di Chillon da Rodolfo <!' Habsbourg 
con grosso esercito. Ed in tale congiuntura assalì con 
tale gagliardia i Tedeschi, che ne fé* grandissima strage, 
ripigliando tantosto le terre che da loro erano state oc- 
cupate. Furono queste l'ultime imprese di Pietro, che 
sorpreso da malattia spirava a Chillon, ed era quindi 
sepolto a canto dei suoi maggiori in Altacomha (1268). 

Dopo tante fatiche di quel Principe per ingrandire 
ed unificare lo Slato, è ben da deplorare la sua testa- 
mentaria disposizione, con la quale distruggeva in parte 
il proprio lavoro, smembrando dalla Monarchia di Savoia 
Villafranca in Piemonte legata ai figliuoli di Tommaso II, 
e il Genevese, il paese di Vaud ed i possedimenti nel- 
l'Elvezia alemanna lasciati a Beatrice Delfina sua figliuola, 
la quale pure ereditava dalla madre una parte del Fos- 
signì. 

Essendo già molto probabile la successione di Fi- 
lippo al trono, *avea questo Principe dimessi i benefiiii 
ecclesiastici ed impalmalo Alis di Merania Contessa Pa- 
latina di Borgogna ed erede di quello Slato. Poco è os- 
servabile il periodo della dominazione di Filippo, meno- 
chè di un accordo fatto col Vescovo di Sion, di una 
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guerra sostenuta contro il Delfino e di altri minori av- 
venimenti privi di positivi resultati ; ma non è da tra- 
sandore che egli ebbe la massima cura di consolidare ed 
accrescere i nuovi dominii aggiunti da Pietro alla Mo- 
narchia di Savoia. 

Però è da osservare che in tal epoca la Monarchia 
incontrava circostanze avversissime, poiché da Y un canta 
Umberto della Torre del Pino, antico vassallo del Conte 
di Savoia diveniva Delfino Viennese, e si apriva tra i due 
Stati una interminabile contesa, e dall'altra parte il Conte 
di Ilabsbourg, vetusto rivale della casa di Savoia era stato 
elevato a re dei Romani, talché con tale accrescimento di 
potenza procurava costui a tutto impegno lo sterminio 
dell'emula dinastia, la quale certamente sarebbe stala 
annichilata in quella occasione, ove non fosse stata Tor- 
nita di straordinaria arditezza e di smisurato valore. 
Durò lunga pezza una guerra atrocissima che avea ter- 
mine nel -1283 con la semplice perdita di Payenne, di 
Morat e di Gumminen. Si aggiunga a tutto questo che 
non avendo Filippo discendenti diretti eravi la triste pro- 
spettiva di una fatale scissura nella famiglia per la pre- 
tesa del supremo dominio, essendo già cominciate le 
contese per la successione durante la vita stessa di que- 
sto Principe. 

Poco innanzi che succedessero siffatti avvenimenti, 
Carlo d'Angiò si era prefisso in mente di ridurre in sue 
mani la signoria d' Italia, e ciò col pretesto di rivendi- 
care le ragioni degli antichi Conti di Provenza. Il ferti- 
lissimo Piemonte era l'oggetto precipuo delle sue brame, 
e quindi là incamminatosi con grosso esercito vi occu- 
pava nel 4259 le città di Alba, Cuneo, Mondovì, Chera- 
sco, ed infine Torino. Scendeva poscia nell'altra estre- 
mità della penisola, aiutato in tale impresa dal Pontefice 
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Urbano II. Ma fortissimi ostacoli s'intromettevano al- 
l' esecuzione dei suoi ambiziosi disegni ; giacché da l' un 
canto le libere città italiane si stringevano in lega a 
perdizione e rovina dell'odiato Angioino, e dall'altro 
lato la forte stirpe di Savoia non mancò in quella for- 
tunosa congiuntura a menare arditamente le mani per 
ritogliere al nemico le usurpate terre, e già i figliuoli 
di Tommaso II, Tommaso III ed Amedeo, riuscirono pie- 
namente nel generoso proposito, avendo ripigliato per forza 
di armi il paterno retaggio (4272). Nè è qui da tralasciare 
I' ardito stratagemma di Tommaso III il quale a riavere 
le terre che gli erano state uccupele dal Marchese di 
Monferrato Guglielmo VII sopranominato ti grande, non 
si peritò ad impadronirsi per sorpresa del detto Prin- 
cipe e di condurlo prigioniero nella fortezza di Pierrc- 
Chàtcl, col quale mezzo ottenea agevolmente la città di 
Torino ed altri luoghi di quei dintorni (4280). 

Moriva intanto Filippo (4285) nel castello di Rous- 
sillon, e secondo il suo ultimo testamento, ereditava il 
regno il nipote Amedeo, essendo rimasta a Ludovico 
fratello del novello Principe la signoria del paese di Vaud. 

CAPITOLO IV. 

Amedeo V o lotto lunghissime col Delfino Viennese e col 
Conte di Ginovra — Disogni di Guglielmo Conte di 
Monferrato — Acquisti di Amedeo neh" Elvezia ed 
accrescimento della sua potenza — Imprese di Filippo 
signore del Piemonte e novello Principe di Acaia — 
Considerazioni sul regno di Amedeo V. 

11 regno di Amedeo V è rimarchevole per aver egli 
non solo tenuto lesta al DelOno Viennese e ad altri si- 
gnori potentissimi, ma anco per essersi egli sapulo avvan- 
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tagliare in tal guisa nei diversi avvenimenti di quel- 
l'epoca, da aver recato maggiore lustro c più grande 
potenza alla Monarchia di Savoia. 

Le occasioni non mancano giammai a quei Principi 
che sanno avvalersene, ed Amedeo accorrca volente- 
roso all'invito dei cittadini di Ginevra di assisterli per 
ostare alle usurpazioni del Conte Amedeo II succeduto 
nel 4280 al fratello Aimone. Onde resistere alle prepon- 
deranti armi di Savoia, il Conte di Ginevra stringevasi 
in lega col Delfino e con l' Arcivescovo di Vienna ; ma 
a malgrado di tale congiunzione, Amedeo V seppe in tal 
guisa menare le mani che giunse ad acquistare diversi 
luoghi forti tenuti dal nemico, ed anco il castello del- 
l'isola di Ginevra, rendendosi così signore delle due 
fortezze che dominavano quella città — Nasceva da 
ciò un trattato di pace (4287) tra Amedeo V, il Delfino 
Viennese ed il Conte del Genevese ; ma due anni dopo 
si ripigliavano lo ostilità tra le parti, stando a favore 
di Amedeo V i cittadini di Ginevra, a cui si aggiunsero 
poscia i Baroni del Vallese onde premunirsi dal Re di 
Alemagna, che in tale epoca pugnava contro i Bernesi. 

Colta intanto la occasione che la casa di Savoia 
era occupata gagliardamente oltre le Alpi, Guglielmo 
Conte di Monferrato estendeva arditamente il proprio 
dominio con lo acquisto di Casale, Pavia, Novara, Ver- 
celli, Tortona, Alba ed Ivrea; per cui impauriti i Co- 
muni che ancor rimanevano lìberi, come Genova, Milano, 
Cremona, Piacenza, Brescia, Asti e Pavia si confedera- 
rono insieme a reciproca difesa (1287), e chiesero pure 
V appoggio di Amedeo V, che era sollecito di aderirvi, 
avendo anco egli grande interesse di ostare alle smisu- 
rate ed ambiziose voglie di Guglielmo. Nè tardava la 
occasione perchè il Principe Savoiardo accorresse sollc- 
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rito con le sue forti schiere alla tutela dei novelli al- 
leati, giacché il Conte di Monferrato con grosso esercito 
minacciava Asti dopo di aver devastato le campagne adia- 
centi. I successi di tale guerra furono prosperissimi agli 
alleati, specialmente quando Guglielmo inteso il tumulto 
che si era momentaneamente suscitato in Alessandria, 
corse per sedarlo.... Qui infatti aveano termine le sue 
imprese; giacché quella fortissima popolazione dopo di 
aver sperperato le schiere di Guglielmo, lui stesso fa- 
ceva prigione, e lo rinchiudeva nel Castello Vecchio del 
Comune, dove, dopo 48 mesi, miseramente moriva. Die- 
tro di che Amedeo V ricuperava con le armi le terre 
che avea perduto nel Piemonte, ed astringea il Mar- 
chese di Saluzzo a rendergli il debito omaggio. Ma gli 
eventi della guerra oltre le Alpi col Delfino e col Conto 
di Ginevra richiedevano imperiosamente la presenza di 
Amedeo Y in quei luoghi, molto più quando Ginevra fu 
cinta di strettissimo assedio, sicché egli in tale occasione 
si affrettò a soccorrerla, e si dovè al Conte di Savoia 
la liberazione di quella città, essendovi egli accorso coi 
suoi valenti soldati, ed avendovi recato per terra e sul 
lago valevoli soccorsi. 

Da un' altro canto la morte di Rodolfo I Re dei 
Romani avea dato propizia occasione ad Amedeo di 
estendere il suo dominio e di accrescere la prepon- 
deranza che egli avea nell'Elvezia, avendo ricuperato 
la città di Morat, essendo stato proclamato Signore tem- 
poraneo di Berna (129J), ed avendo pure occupato Nyon, 
Orangin, Biolet e Mont. Si recava quindi in Inghilterra, 
ove era accolto amorevolmente e festeggiato nei più splen- 
didi e sunluosi modi dal Re Odoardo, il quale in tale 
congiuntura a segno di amicizia e di onoranza creava 
Cavalieri del Bagno i quattro Baroni che accompagna* 
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vano Amedeo V. Poco dopo si effettuava la pace col Dei- 
Ano e col Conte di Ginevra, e quest' ultimo si dichiarava 
ligio e suddito di Savoia (1295); sebbene questo trattato 
fu di breve durata, essendosi poco dopo ripigliata più feroce 
che prima la discordia tra le due potenti ed emule 
nazioni. 

Avea intanto Amedeo V sin dal 4283 governato il 
Piemonte come Luogotenente Generale di Filippo di Sa- 
voia figliuolo primogenito di Tommaso III. Uscito quindi 
di adolescenza il Principe Filippo, fu necessario che gli 
si rendesse ragione sia per i diritti che egli poteva 
avanzare verso l' intera successione, sia perchè sostenuto 
dai zii Conti di Borgogna e dai principali Baroni del Pie- 
monte. Vennero all'uopo eletti prudentissimi arbitri, c 
questi raunatisi nella chiesa di S. Antonio di Ciamberi 
pronunziavano un lodo (4294), con cui «i statuiva che 
Amedeo V dimettesse al Principe il Piemonte, esclusa la 
valle di Susa, qual feudo con riserbarsene il supremo 
dominio, e che Filippo ed i suoi fratelli rinunzinssero 
qualunque ragione sulla Contea di Savoia, sugli Stati ad 
essa aggregati e specialmente sul Ducalo di Aosta. Fi- 
lippo fu molto a cuore ai suoi popoli e fermò sua stanza 
in Pinerolo. 

Non obbliando 1* altezza di sua origine, questo Prin- 
cipe sin da quando uscì dalla minorità si pose in pen- 
siero di ingrandire i suoi dominii e di ampliare la sua 
potenza, ed all' uopo non lasciò mezzo intentato per con- 
seguire l'altissimo proposilo. E dapprima sposava Isabella 
di Villehardouin erede del principato di Acaia, di cui 
assumeva il titolo, ed andava, accompagnato dalla moglie, 
a visitare quei suoi lontani possedimenti (4501). Ritor- 
nato dopo 5 anni in Piemonte, era nominato tempora- 
ncamcnlc capitano del popolo in Asti dalla fazione dei 
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Ghibellini allora dominante in quella cillà, e col valore 
delle sue armi riprendeva molti luoghi forti tenuti dai 
fuorusciti guelfi (i 305) in lega con Chieri, mentre al tempo 
stesso rivendicava al Piemonte le usurpazioni del Mar- 
chese di Monferrato nel paese bagnato dalla Dora e dalla 
Stura. Rè a ciò si limitavano i disegni di Filippo, poiché 
aspirando alla signoria di Asti e di Chieri, luoghi di mas- 
sima importanza, nonché dello stesso Monferrato, non 
tralasciò mezzi or con Amedeo V ed ora con Carlo II 
di Angiò per trarli al suo partito, anco con promessa di 
dar loro una porzione di quell'opime e ricche spoglie. 
E già armi ed armati si preparavano, già irrompevano nelle 
terre di Monferrato ; quando le cillà di Milano, Pavia, 
Novara, Vercelli, presaghe che presto o tardi si sarebbe 
poscia scagliata la tempesta su i loro territorii, accor- 
sero volenterose in aiuto del Marchese, e raffrenarono 
in parte le armi nemiche, non sì però che Filippo non 
ne ricavasse notabile vantaggio, essendosi egli imposses- 
sato in tale occasione di Chivasso, di Leinì e di altri 
luoghi del Canavese, essendo rimasto d' allora in poi al 
Piemonte tutto il paese fra l'Orco e la Dora. 

Ebbe poi Filippo qualche discordia con Amedeo V, 
ma questi Principi sapevano ben valutare le conseguenze 
tristissime di una rottura tra i due rami della Real Ca- 
sa, e però furono prontissimi a terminare ogni conlesa, 
essendosi stabilito che il primo tenesse ogni cosa in feudo 
dal Conte. D' allora in poi le armi savoine furono ausi- 
liarii valevolissimi per combattere la potenza del Re Ro- 
berto in Piemonte, e la mercè di tali efficaci soccorsi 
nonché degli aiuti dei Saluzzesi, riusciva agevole a Fi- 
lippo di continuare con prosperi successi la guerra c di 
acquistare financo Savigliano e Fossano. 

Ritornando ora ad Amedeo V, proseguiva egli nobil- 
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melile nei preconcetti disegni di nobilitare la Monarchia 
di Savoia, malgrado l'aspra e Unibilissima guerra con la 
potenza deIGnese. Percorse e -li la valle di Aosta, onde 
sedare le dissensioni tra i diversi signori ; poscia s' iu- 
tromisc a ricondurre la pace tra Francia, Fiandra ed 
Inghilterra ch'erano state in guerra atrocissima, non 
avendo pur tralascialo d' inviare il primogenito Edoardo 
con fiorita schiera su quelle arene militari in soccorso 
del suo alleato di Francia, essendosi i Savoini segnalali no- 
bilmente nella rinomala battolila di Mons-en-Pucllc (ióOA); 
ed infine fermava per allora una pace onorevole e van- 
taggiosa con il Conte di Ginevra, col signor dì Fossignì 
e col DclGno Viennese, essendosi i due primi riconosciuti 
sudditi di Amedeo V pei feudi che originavano dalla Casa 
di Savoia. 

La esaltazione intanto a Re dei Romani di Arrigo 
Conte di Luccmburgo cognato a Maria di Brabante con- 
tessa di Savoia, recava prosperi resultati ad Amedeo V, 
che avea tantosto dall'augusto congiunto l'investitura del 
suo Slato in titolo di Conica e Principato, datagli con lo 
scettro a forma di corona ; quindi era nominalo Vicario 
Generale dell' Impero e Preside di Lombardia ; ollenea 
poscia Asti, Cuneo, Cberasco e Mondovì, e poco dopo 
Ivrea ed il Canavese. £ sebbene per quest' ultimi luoghi 
soltanto si fosse realizzata tale concessione e che quanto 
ad Asli, per prevalenza del parlilo guelfo, si era già 
data la stessa in potestà del Re Roberto, tuttavia erasi 
sempre con ciò ottenuto lo scopo di un diritto e di una 
prevalenza, che doveano dopo alquanti anni ridurre quel 
bel dominio alla devozione della Casa di Savoia. 

La pace con il Delfino e col Conte di Ginevra fu 
di breve durata, ed a questi si era aggiunto un novello 
nemico quanto a dire il Vescovo di Ginevra, il quale 
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credè adoperare a danni di Amedeo V eneo le armi spi- 
rituali ; ma sebbene in quei tempi gì' interdetti e le sco- 
muniche erano merci di buona lega, tuttavia i Principi 
di Gasa di Savoia erano premuniti in ciò dalie prepo- 
tenze dei Vescovi essendo stati privilegiati con Bolle di 
Gregorio X (4272) e di Bonifacio Vili (4294) di non 
potere essere interdetti per qualsivoglia fatto, mcnochc 
di consentimento espresso del Papa. Le armi spirituali 
riuscirono quindi inefficaci, ed invece Amedeo V seppe sì 
bene avvantaggiarsi con le armi effettive, che s' impadro- 
niva a viva forza di Saint-Germain, Amberieux e financo 
del fortissimo castello di Gorbiere espugnato dopo 42 giorni 
di assedio, ove adoperava potenti macchine da gitto. 

Andava poscia con splendidissimo corteggio in Avi- 
gnone a conferire col Pontefice solla pace tanto sospirata 
dai popoli, ed era accolto con grandissima onoranza dal 
Supremo Gerarca della Chiesa ; quando, sopraggiunto da 
letale malattia, cessava di vivere net 46 ottobre 4323 
in casa del Cardinale Ficschi. Il Pontefice mandava ap- 
positamente il Preposto di S. M. di Avignone ad accom- 
pagnare in Savoia il corpo di queir illustre Principe che 
veniva sepolto con grandissima solennità in Alt tromba. 

Il regno di Amedeo Y fu notevolissimo non solo per 
sì grandi avvenimenti nel ramo politico e militare, ma 
benanco per altri fatti di non minore importanza nel- 
l'ordine sociale, finanziario e civile. E pria di lutto quel 
Principe ebbe il disegno di aumentare la ricchezza na- 
zionale col favorire le arti, l' industria ed il commercio, 
e con porre a profitto le copiose miniere dei suoi Stali 
nelle valli di Susa, di Aosta, della Perosa e nella Mo- 
riana; poscia ebbe in pensiero di accordare ai suoi 
popoli i maggiori elementi di libertà die consentisse il reg- 
gimento monarchico di quell'epoca, deputando anco Com- 
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missarii con i più ampli poteri per far inquisizione con- 
tro gli ufficiali che avessero commesso estorsioni od abusi 
di autorità (4315) ; promulgò pure severissimi speciali 
Statuti per reprimere i ladronecci e le ruberie che de- 
solavano il Canavese, oprò insomma da principe savio, 
valoroso ed accorto. Però il più importante tra gli Sta- 
tuti emanati da Amedeo V, è certamente da ritenersi 
quello che regolò invariabilmente la successione dello 
Slato a norma della legge salica allora vigente in Fran- 
cia con dover passare la successione ai discendenti ma- 
schi escluse le femmine. Eiiminavasi in tal guisa Io 
sconcio di cui si era fatto triste sperimento in Savoia 
sotto i precedenti Conti dello smembramento di nobilis- 
sime Provincie. Siffatto sapiente Statuto venne giurato 
con grandissima solennità dai principali Baroni della Sa- 
voia e del Piemonte, e si ritenne sempre come legge 
fondamentale dello Stato. 

Amedeo V ebbe da Sibilla sua prima moglie Odoordo 
ed Aimone che furono l' uno dopo l' altro sul trono di 
Savoia, Giovanni morto in età fanciullesca. Margarita 
moglie a Giovanni Marchese di Monferrato, Agnese mo- 
glie di Guglielmo III Conte di Ginevra, e Bona, Eleo- 
nora e Margherita. Dalla seconda moglie Maria di Bra- 
bante ebbe Maria moglie di Ugo Delfino Sire di Fossignt, 
Caterina sposa di Leopoldo Duca d' Astria e di Stiria, e 
Giovanna che fu moglie di Andronico Paleologo Impe- 
ratore dei Greci. 
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CAPÌTOLO V. 

Re? no di Odoardo od avvenimento al trono di Aimone — 
Paco tra Savoia o il Delfinato — Impreso guerresche 
di Filippo in Piemonte e suoi acquisti — Iacopo di 
Aeaia — 11 Conte Verde. 

Odoardo ereditava dal suo illustre genitore tutte le 
virtù militari e civili, avendone dato splendidissime prove 
anco prima che fosse pervenuto al supremo dominio. 
Avea difutli questo Principe pugnato strenuamente e nelle 
Fiandre, ove sul sanguinoso campo di Mons-en-puelle era 
stato creato Cavaliere dallo stesso Monarca di Francia, 
e nelle battaglie combattute contro i nemici della reale 
casa di Savoia. Prese poi appena le redini dello Stato 
e ricominciata l'aspra e secolare contesa con la Casa 
Delfinese rappresentata allora da Guido Vili, procurava 
per se Odoardo le più salde alleanze, e però accettava 
nel 1324 la cittadinanza di Friborgo che gli procacciava 
con quella fortissima città un alleanza offensiva c difen- 
siva, e nel tempo stesso acquistava nel Conte di Fo- 
res un potente vassallo. Riaccendevasi allora più ga- 
gliarda che per lo innanzi la guerra tra i due forti e 
concitati avversarli aiutati I' uno e l' altro dai principali 
signori di quel tempo. Lunga pezza durarono incerte le 
orti negli avvenuti scontri, flnchè accadde la infau- 
sta battaglia di Varey (1323), ove Odoardo sorpreso da 
un numero preponderante di nemici, non si perdette di 
animo nè ristette, ma proseguì intrepido a combattere, 
mantenendo alta la bandiera di Casa Savoia; ma final- 
mente, pressoché distrutti i pochi valorosi che rimane- 
vano ai suoi fianchi, venne astretto ad una disastrosa ri- 
tirata dopo essere scampato miracolosamente per lo smi- 
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surato valore di pochi suoi baroni dalle mani del nemico, 
che già lo conduce:) prigioniero unitamente a Roberto di 
Borgogna fratelli del Re di Francia, e ad altri signori 
di parte Savoina, i quali dovettero poscia sborsare grossi 
riscatti per la loro liberazione. 

Le sorti di Savoia sarebbero venute in massima 
declinazione per sì infausto avvenimento, ove non fos- 
sero accorse al riparo l'arditezza e la magnanimità di 
Odoardo... Chè questo Principe valorosissimo non solo 
tenne testa alla oste delGnese inebriata per l'ottenuta 
vittoria, ma financo seppe fiaccare l'orgoglio di taluni 
Baroni traditori, i quali antichi vassalli di Savoia, si erano 
in quella occasione resi alleati del DclGuo. Dopo ciò pro- 
seguì una guerra minuta, interrotta da qualche tregua 
procurata dai più potenti Principi di Europa, tra cui 
Carlo di Valois, che volcano condurre le parti bellige- 
ranti ad una pace definitiva, ed in tali intervalli Odoardo 
non polendo divezzarsi dal maneggio delle armi recava 
altrove la propria spada in soccorso dei suoi amici, 
avendo pur dato strenue prove di sua bravura nella 
memorabile giornata di Montcassel contro ai Fiamminghi. 

A malgrado del predominio di Odoardo per le im- 
prese guerresche, non trascurò egli per nulla tutto quanto 
riguardava le altre amministrazioni dello stato ; e debbe 
notarsi principalmente la instituzione di un Consiglio di 
Giustizia a Ciamberì per definire con suprema giurisdi- 
ziono gli appelli e le cause che per la loro natura do- 
vcano recarsi all' immediata cognizione del Consiglio del 
Principe, nonché taluni generali Statuti ripieni di civile 
sapienza ed improntali del massimo progresso, tra cui 
quello che vietava al Fisco di transigere coi rei per mezzo 
di denaro ad occasione di commessi misfatti. 

Moriva questo Principe in giovane età nel suo ca- 
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stello di Grntilly pressi a Parigi ( 1520), da ove il suo 
corpo era trasportato in Savoia e quin<li interrato in 
Altacomba — Avea egli sposato nel 4307 Riam a di Bor- 
gogna figlia di Roberto II Duca di Borgogna e Re di 
Tessaloniea e d'Agnese di Francia figlia di S. Luigi. La- 
sciò una figlia che alquanti mesi pria di morire avea 
egli concesso in moglie a Giovanni III Duca di Bret- 
tagna. 

Succedeva nello Stato il fratello Aimone, di cui fu 
principalissima cura procurare il riordinamento delle fi- 
nanze cadute in basso per lo spreco che si era dovuto 
necessariamente praticare in tante imprese guerresche. 
Ed era ben necessario che si impinguasse 1' erario na- 
zionale, giai hè erasi già ripigliala la guerra col DeIGn > 
Viennese (1552), e cosi venne fatto ad Aimone di tener 
lesta all'emula nazione e finalmente di ottenere una 
splendida rivincita della battaglia di Varey sconfiggendo 
pienamente i Delfinesi a Monthous, ciò che fu il prelu- 
dio per questi ultimi di maggiore sventura ; giacché poco 
tempo dopo nell'assedio del Castello de la Perrière ri- 
maneva ucciso Io stesso Guido Vili, senza lasciar pro- 
le, per cui quella corona passava ad Umberto ultimo 
Delfino Viennese — Fu allora agevole al Pontefice ed al 
re di Francia di far cessare la contesa tra Savoia e il 
Delfinato, e di far segnare la pace tra questi due Stali 
a Lione nel 27 Maggio 4354. 

Libero Aimone dalla guerra col Delfino, seguiva 
T esempio del fratello Odoardo, recandosi egli slesso a 
battagliare in Francia in soccorso di Filippo VI, nella 
guerra contro Odoardo III (1539-1340); ma non però 
trascurava gì* interessi del proprio paese, specialmente 
in vista do.uli avvenimenti che si succedevano in Pie- 
monte ed in altri Siali vassalli alla Monarchia di Savoia. 
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Trovnvasi infoili 8 quel!' epoca gran parie «Iella 
Settentrionale Italia calpestata da numerose soldatesche 
per le pretese di diversi Principi che aspiravano a do- 
minare quelle provincie. Eransi schierali da l' un lato il 
Monferrato ed una parte della casa di Saluzzo, e dal- 
l'altro cani) i Principi di Acoja ed i Provenzali, che 
tenevano sede in Cuneo. Seguirono diversi evenli, in cui 
le parli belligeranti aveano a ripresa or prosperi or 
avversi fati. Ma in tali rivolgimenti Filippo di Acaja ehhe 
il destro di estendere i proprii possedimenti, giacché alla 
ressione a lui fatta dal Marchese di Saluzzo delle si- 
gnorie di Mondovì, Fossano, Savigliano, Cherasco, Alba 
e Roroanisio si aggiunse l'altra, ottenuta da Filippo di 
Valois vicario del re Roberto, delle terre di Bra, Vii— 
lanova, Caslelnovo e Montcmagno, avendo inoltre il dello 
Principe di Acaja tratto notabile profitto delle discordie 
insorte Ira Manfredi IV Marchese di Saluzzo ed il figlio 
primogenito Federigo. 

Ma le prospere sorti di Filippo parevano prossime 
a cambiarsi, giacché la tempesta minacciava scagliarsi 
sul Piemonte, essendosi formata a di lui rovina ostile 
lega da re Roberto, Federigo di Saluzzo, Teodoro di Mon- 
ferrato c la città di Asti. In tali strettezze apparve più 
luminoso la virtù di Filippo, giacché per nulla scoraggiato 
dal numero dei nemici, egli armò gagliardamente, ed aiutato 
dai Cheriesi sconfìsse in battaglia il nemico in vicinanza di 
Poirino. Quindi passò all'offensiva nel Canavese contro il 
Monferrato, ed avrebbe già progredito notabilmente nei 
suoi disegni di conquista, ove non fosse stato astretto di 
rifare i passi per le sue terre, nella notizia, che Mon- 
ferrini e Saluzzesi, disperando di vincere per forza di 
armi, aveano ordita una congiura dentro Torino, mercè 
cui stavano ^ia per impossessarsi di quella importante 
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piazza. Il ritorno di Filippo sventava il sinistro pro- 
trilo, ma qui avcano termine le imprese di quel Prin- 
cipe, che cessava di vivere poco dopo in Pinerolo» 
lasciando lo sialo al figliuolo Iacopo sotto la tutela di 
Caterina di Vienna sua madre. 

Non tralasciava intanto il Conte Aimone di adope- 
rare quei mezii che valessero al sostegno dei Principi 
di Acaja, sia perchè della medesima famiglia, come ancora 
per mantenere gli obblighi del supremo dominio della 
Savoja sul Piemonte. Nella congiuntura quindi della mi- 
norità di Iacopo, il Conte di Savoja s'intromise e gli 
riuscì di rappacificare i Principi di Acaja con gli Angioi- 
ni ; e poscia egli interveniva attorniato dalla fiorita no- 
hiltà del suo regno nella sontuosissima festa tenuta a 
Rivoli pelle nozze tra Iacopo e la figlia del Marchese di 
Ferrara, avendo in quella occasione Aimone creato Ca- 
valiere il Principe Iacopo unitamente ad otto altri gen- 
tiluomini scelti tra i più cospicui di quel tempo. E seb* 
bene siffatto matrimonio non avesse prosperi resultali, 
essendo morta dopo pochi giorni la sposa in Ivrea, tut- 
tavia il Principe di Piemonte seppe avvantaggiarsene 
avendo quindi impalmato Sibilla figliuola di Bertrando 
del Balzo siniscalco delle armi angioine in Piemonte, 
ciò che riusciva molto proficuo ai disegni d' ingrandi- 
mento di quel Principe intraprendente, che fu uno dei 
creatori della compagnia del Fiore, da cui ebbe inizi» 
la istituzione delle compagnie di ventura in Italia e nel 
resto di Europa (1342). 

Poco dopo (1343) moriva Aimone che veniva se- 
polto tra le tombe dei suoi maggiori in Altacomba, 
essendo rimasto il regno al cavalleresco Amedeo VI, 
sopranominalo il Conte Verde allora nella tenera età di 
anni 9. 
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CAPITOLO VI. 

Minorità di Amedeo VI — Novella lotta tra Savoia o il 
Dellinato — Condotta di Iacopo di Acaia ed occupa- 
zione del Piemonte fatta dai Savoini — Notabili acqui- 
sti del Conte Verde e sua memorabile impresa in 
Oriente. 

Durante la minorità di questo Principe, occorsero 
tuli avvenimenti in Italia da richiamare tutta l' atten- 
zione della reggenza di Savoia. Era morto il Re Roberta 
di Napoli, ed i Monferrini congiunti ai Milanesi non tra- 
st orarono la propizia congiuntura per proc urare di espel- 
lere dall'alta Italia lo straniero dominio degli Angioini. 
Ne avvenne una guerra ferocissima nel corso della quale 
venne tolta Alba a quest'ultimi, ciò che fu per loro il 
preludio di ben più sinistri successi ; giacché venuti in 
battaglia col nemico presso il castello di Gamenario 
(13-45). vennero totalmente disfatti. Fu allora che Iacopo 
di Acnja ebbe paura non i collegati s impossessassero 
di tutto il dominio angioino di quelle contrade, di cui 
agognava per sè il possesso; e quindi usò ogni mezzo 
a persuadere la reggenza di Savoia, perchè intervenisse. 
Valicarono le Alpi i Savoini in fiorite schiere (13-47), 
ed occuparono per forza di armi Chieri, Cherasco, Alba, 
Mondovì, Cuneo e Savigliano. Continuò una minuta 
guerra tra le parli, fino a che a mediazione di Clemente VI 
venne conchiusa una pace definitiva tra Milano, Savoia e 
Monferrato. 

Amedeo VI intanto nella tenera età di anni 14, con 
verde divisa, dava prove di smisurato valore nella giostra 
bandita a Ciauiherì, preludiando in tal guisa a quei fatti 
cavallereschi, che duveano in prosieguo riempire il mondo 
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delle sue sovrumano gesta. F. di «iià si ripigliava la ve- 
tusta lolla tra Savoia il Delfino di Vienna ed Ugo di 
Ginevra signore di Gex. 

Allora il Conte Perde con fiorilo eserrilo porta la 
guerra nel cuore cicali sitili nemici, assedia ed espugna 
Gex, e poscia in campale battaglia al villaggio des sfbrès 
dà tale retla all'oste avversa, che il Delfino cominciò 
ad inclinare l'animo ad un accordo il meni) pregiudi- 
zievole che avesse potuto ottenere. E qui è ben da con- 
siderare che in quest'epoca, per la estinzione della linea 
del Delfino Viennese, tale qualilà e lo slato annesso 
erano caduti nel primogenito del re di Francia. Il trat- 
tato di pace tra Savoia e Francia venne segnato nel 
5 gennaio 4355, e con esso Savoia acquistò Gex e Fos- 
signì, e cedè il Viennese ed altre terre, essendosi in tal 
guisa troncato il germe delle secolari discordie tra il 
Delfinato e la Savoia. 

Precedentemente a tali fatti avea Amedeo VI com- 
battuto strenuamente nel Vallese ed oppugnato si vali- 
damente Sion, che la cilla si era dovuta rendere a di- 
screzione, e con trattato del 25 aprile 4552 i cittadini 
di Sion e del Vescovo sedunense aveano promesso pe- 
renne fedeltà al Conte di Savoia ed ai suoi successori. 

Ora cominciavano pel Conte di Savoia brighe ben 
più noiose e moleste.... Il Principe di Aeaia avea impo- 
sto nuove gravezze ai suoi popoli del Piemonte, di Val 
di Susa e del Canavese, ed era rimasto sordo alle savie 
ammonizioni fattegli sul proposito da Amedeo VI. Si 
aggiunse a ciò di essersi egli con trailo di non destra 
politica alleato con i Visconti di Milano avverso i Mar- 
chesi di Saluzzo, di Monferrato, di Ceva e del Carretto 
(1556), occupando per forza di armi la città di Ivrea. 
Fu allora che il Conte Perde dopo inutili rimproveri 
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Talli al Principe congiunto, slimò necessario scendere 
con forle esercito nel Piemonte, ed occupare quasi lutto 
lo Stato. Tale successo fè perdere l'animo a Giacomo, 
talché, tolto per allora ogni pensiero d' ingrandimento, 
procurò di placare l'animo di Amedeo VI che generosa- 
mente rimeltea il Principe di Araia in possesso delle di 
lui terre. Ma non passò £uari, che quest'ultimo ritor- 
nava nel primiero proposito (4359), ed allora i Savoini 
ripassavano le Alpi e ripigliavano le loro stanze in Pie- 
monte, occupandolo militarmente, mentre gli arbitri elei 1 i 
spogliavano il Principe di Araia degli Stali eredilarii con 
compensi offertigli in Savoia. Ciò perdurò fino al 
giacché in tal epoca Amedeo VI, d' indole magnanima, 
assentiva alle calde preghiere di Giacomo, reintegrandolo 
nello Stato e concedendogli il dominio dello intero Pie- 
monte, 

Quasi la medesima srena avveniva col Marchese 
di Saluzzo, giacché nata guerra tra i due Stati, le armi 
savoine soprafecero le avverse, ed il Marchese perdute 
tutte le altre terre fu astretto richiudersi nella capitale, 
ove vivamente oppugnato e già nel pericolo di essere 
presa la città a viva forza e posta a saccomanno, umil- 
mente e dimesso andò presso il padiglione del Conte 
Verde, rimettendosi alla di lui discrezione. Né le spe- 
ranze del Saluzzesc riuscirono vane, che Amedeo VI gli 
restituì gran parte dello Stato con l' ohhligo di farne 
omaggio alla casa di Savoia. E sebbene il Marchese di 
Saluzzo avesse corrisposto a tanta magnanimità con la 
massima ingratitudine, avendo poscia fatto omaggio del 
suo Stato al primogenito di Francia nuovo Delfino Vien- 
nese ed a Bernabò Visconti signore di Milano; tuttavia 
non tardò a pentirsene; giacché nata novella guerra, ove 
anco prese parte il Principe di Acaia, dopo varie avvi- 
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s.i^lie ebbero finalmente i Saluzzesi sì terribile sconfitta 
a Santa Marta nelle vicinanze di Tossano, che quel 
campo di battaglia fu denominato Macellcre. 

Di non minore intelligenza che nelle arti guerre- 
sche era dotato il Conte Perde in fatto di amministra- 
zione politica. Mancata la linea mascolina dei Baroni di 
Vaud agnati di Amedeo VI, egli acquistava il paese di 
Vaud e del Valromey dalla contessa di Namur Caterina 
unica figlia di Ludovico di Savoia (1359). Poscia insti- 
tuiva l'Ordine del Collare di Savoia (4362). Coglieva 
quindi la propizia congiuntura del passaggio di Carlo IV 
per la Savoia onde recarsi in Avignone a conferire con 
Urbano V ed accompagnavalo da Moral per Losanna, 
Ginevra e Rumilly a Ciamberì, ove facea omaggio al- 
l' Imperatore dei suoi stati, e ne ricevea rinvestitura, 
oltre aver ottenuto il Vicariato imperiale su i vescovati 
di Sion, Losanna, Ginevra, Aosta, Ivrea, Torino, Moriana, 
Tarantasia, Belley, Lione, Macon e Grenoble. Tali fatti 
accrescevano mirabilmente la potenza ed il prestigio di 
quel Principe savoiardo. 

Ma ciò che in notabile guisa esaltò il nome di Ame- 
deo VI e gli diè un posto assai distinto nelle pagine della 
Storia si fu la sua arditissima impresa in Oriente. Accin- 
tosi all' esecuzione di sì nobile disegno, adoperò mezzi 
conformi. Noleggiate galere di Marsiglia, Genova e Ve- 
nezia, assoldati potenti baroni, raccolte compagnie di 
Inglesi, di Francesi e di altre nazioni, valicò le Alpi nel 
febbraio del 4366 ed andò a compiere i suoi apparecchi 
in Lombardia e a Venezia. Imbarcatosi sul finire di giu- 
gno e toccati diversi luoghi, espugnò quindi valorosis- 
simamente Gallipoli ed entrò trionfalmente a Costanti- 
nopoli Da ivi andò a combattere i Bulgari che teneano 
prigione l'Imperatore Giovanni Paleologo figliuolo di Gio- 
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vanna di Savoia zia di Amedeo, e dopo aver sconfino 
il nemico a più riprese ed acquistate molte terre, andò 
infine ad assediare la città di Varna. Scuorati allora i 
Bulgari chiesero la pace e rilasciarono libero l'Impe- 
ratore, il quale però con fede greca corrispose con in- 
gratitudine agl'immensi benefiiii ricevuti dal suo valo- 
roso cugino. Popò dopo, coperto d'immensa gloria il 
Conte Ferde s'imbarca con le sue forti schiere (4367) 
e ritorna a Venezia, ove licenzia l'esercito e la flotta, 
e dopo esser passato da Roma, ove venne accollo fa- 
stosamente da Urbano V, ritornò felicemente nei suoi 
Slati. 

CAPITOLO VIT. 

Guerra intestina nel Piemonte — L* ultimo dei Principi di 
Acaia — Lega contro i Visconti — Splendida vittoria 
di Amedeo VI — Spedizione nel Regno di Napoli 
— Morte del Conte Verde. 

Gravissime discordie intanto erano nate in Piemonte 
tra il Principe ed il suo primogenito Filippo, e ciò per 
la malaugurata risoluzione di spogliare quest' ultimo del 
dominio dello Stato per investirne i figli nati dal matri- 
monio contratto da Iacopo con Margarita di Beaujeu. 
Moriva il Principe di Acaia, e Filippo veggendosi sog- 
getto al fratello minore, spinto dall'ira, chiamò le ter- 
ribili compagnie di ventura a sperperare crudamente 
r avito patrimonio. Questo Principe sventurato e sciagu- 
rato ebbe tristissima fine, ma la Provvidenza non lasciava 
senza castigo la iniqua disposizione di Giacomo, spe- 
gnendosi in Ludovico la dominazione in Piemonte della 
famiglia di Acaia, e ricadendo lo Stato nella Monarchia 
di Savoia. 
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Nuovi avvenimenti guerreschi si preparavano in 
questo tempo nella settentrionale e nella mezzana Italia. 
I Visconti di Milano con la loro prepotenza si erano at- 
tirata r indignazione di tutti gli altri Principi della Pe- 
nisola. Non trascurava Amedeo VI di trarre profitto da 
tale situazione e stringeva lega col Papa Gregorio XI, 
coli' Imperatore Carlo IV, colla Regina Giovanna di Na- 
poli, coi Marchesi di Ferrara e di Savona e coi Fioren- 
tini, ed atteso lo splendore del nome del Conte Tenie 
era egli preposto dagli alleati a Capitano generale del- 
l' impresa. I Visconti dal loro canto non si scoraggiavano 
per tanto apparato di forze a loro danno, e si premu- 
nirono assoldando coli' oro di cui erano forniti a dovizia 
le più triste e feroci compagnie di ventura ... Seguì una 
guerra crudelissima con dubbii resultati; ma infine (8 mag- 
gio 4575) avvenne la sanguinosa e terminativa battaglia 
sul Chiesi, con la totale sconfitta dei Visconti e con la 
prigionia di Francesco di Estc, di Ugolino e di Galeazzo 
di Saluzzo. Allora Amedeo corse trionfalmente il Piacen- 
tino fin sotto le mura di Pavia, quindi da Modena ri- 
tornò nei suoi Stati, essendosi segnata poscia una pace 
vantaggiosissima per Savoia col Duca di Milano. Il Sa- 
luzzesc non fu salvo che per lo intervento del Re di 
Francia, il quale da l' un lato facea rizzare le sue ban- 
diere su tutti i luoghi di quel Marchesato, e dall' altro 
pregava il Conte Ferde ad astenersi dalla progettata in- 
vasione. Poco dopo Amedeo acquistava per spontanea 
dedizione San Germano, Santià, Biella, Andorno, Zuma- 
glia e molli altri luoghi ad occasione dei tumulti che 
erano avvenuti in quelle terre e<l alla guerra civile a 
coi erano in preda, procurando cosi quel Principe ad 
estendere sempre più i confini della Monarchia di Savoia. 
Xè è qui da tralasciare come il nome del Conte Ferite 
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suonasse sì. splendidi! e glorioso, die fu ei<!i st ello ad 
arbitro nelle più importanti contese tra gli Siati di al* 
lora, in guisa che fu cali mediatore della pare tra Mi- 
lano e Monferrato, tra gli Scaligeri ed i Visconti, e quel 
che è più nella memorabile guerra tra i Genovesi ed i 
Veneziani dall' una e dall' altra parte si rimisero alla 
giustizia ed alla prudenza di quel Principe cospicuo, ed 
egli pronunziava nell* 8 agosto 4579 il corrispondente 
lodo, che ponen lerminc al sanguinoso e micidiale con- 
flitto tra le più potenti repubbliche italiane di quel tempo. 

Verso la medesima epoca, Carlo di Dura zzo conqui- 
stava il Regno di Napoli, facendo prigioniera la Regina 
Giovanna, eui poseia facea assassinare. Allora la Provenza 
si dava di cheto a Ludovico d'Angiò figlio adottivo di 
quella sventurata Regina, ed in tale trambusto i fuoru- 
scili guelfi della città di Asti conferirono la signoria di 
quel Comune ad Amedeo VI che pigliò il titolo di Conte 
e Signore di Asti, mentre dall'altro lato gli abitanti di 
Cuneo stimarono pel meglio assoggettarsi allo stesso Prin- 
cipe (4582). Per siffatti acquisti la potenza del Conte di 
Savoia vieppiù ingigantiva. 

Ma un più serio disegno maturava la mente del 
Conte t enie, quanto a dire lo acquisto di tutti i domi- 
mi che i Conti di Provenza Re di Napoli possedeano 
sotto tal nome in Piemonte. Facea quindi lega coi Pro- 
venzali per l'acquisto del Regno di Napoli, che dovea 
rimanere a Ludovico d'Angiò. Riunite le forze dei col- 
legali, l'esercito da Asti procedè per Tortona, Voghera, 
Piacenza, Modena, Bologna, Imola, Ravenna, Ancona ed 
entrò nel Regno per la via dell'Aquila. Le più floride e 
polenti cillà del Reame si recavano a devozione debili 
Angioini ; ma nel bel mezzo della marcia trionfale, giunto 
l' esercito a S. Stefano nel contado di Molise, Amedeo VI 
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infermò gravemente, e dopo breve malattia cessò di vi- 
vere nel 1° marzo 1383. Tuie sinistro evento apportò 
mestizia e lutto nel camp*» dei collegati. II corpo del- 
l' illustre guerriero venne imbarcato coi più grandi onori, 
e disbarcato a Savona, da ove la bara funebre fu trasfe- 
rita per Fossano, Rivoli e Susa in Altacomba in cui 
venne tumulalo sontuosamente nell' 8 maggio 4383. Le 
mirabili gesta del Conte Verde registrate dalla storia 
sono il più gramle elogio di questo Principe savoiardo. 

I suoi illustri discendenti poterono emulare la gloria da 
lui acquistata, ma non mai superarla, giacché essa era 
giunta alla maggiore altezza !... 

CAPIT0310 Vili. 

II Conti Rosso — Regno di Amedeo Vili — Decadimento 

della Monarchia di Savoia sotto Ludovico ed Ame- 
deo IX — Regno di Carlo III. 

Succede il figlio Amedeo VII detto il Conte Rosso, 
e questi non fu per nulla degenere del suo glorioso ge- 
nitore, avendo dato cospicue prove di suo valore non 
solo in Italia e nella Savoia, ma benanco nei campi mi- 
litari di Francia e delle Fiandre. I resultati della sua 
bravura furono splendidissimi, avendo egli acquistato la 
valle di Barodloneltn, il contado di Nizza, Vinadio, fai 
di Stura e le terre di Martigny, Ardo» e Cliamasson, le 
quali per Io innanzi erano state possedute dal Vescovo 
di Sion. Amedeo VII cessava di vivere nel 4592. 

Non meno glorioso e più proficuo alla Monarchia di 
Savoia fu il regno del successore Amedeo Vili giacche 
questi oltre di aver acquistato il Genovese (1401), to- 
glie* al Marchese di Monferrato Chivasso, Azeglio, Set- 
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timo, Brandizzo ed nitri luoghi di minore importanza; 
quindi, dopo aver ottenut > per trattative dal Duca di 
Milano la città di Vercelli, ridurca alla sua obbedienza 
i Marchesi di Ccve, di Saluzzo e di Monferrato. A tulio 
ciò si aggiungeva la incorporazione del Piemonte, stante 
la estinzione dei Principi di Acaia (1418); sicché formava 
ornai lo Stato una solida e vasta Monarchia. Si fu però 
che f Imperadore elevavo a Ducato il dominio di Casa 
di Savoia. Dopo sì splendidi acquisti, che cementò con 
sapiente politila e con la promulgazione di un Codice di 
le.ifgi (4430), Amedei) Vili ritiravasi nell'eremo di Ri- 
paglia sul lago Leman », ed elevato quindi alla dignità 
Pontificia rinunziava lo Stato al suo primogenito Ludo- 
vico (4440). M-.riva egli nel U5I. 

Alle {festa gloriose, aiili acquisti cospicui, alle im- 
prese nobilissime dei Reali di Savoia sì nell'ordine mi- 
litare che in quello politico avvenuti nel dominio dei 
tre Amedei, susseguirono sventuratamente sotto i succes- 
sori di quei nobili Principi fatti di lamentevole ricordanza. 
E pria di tutto il regno di Ludovico fu ben sfortunato, 
colpa principalmente della preponderanza di sua moglie 
Anna di Lusignano, figliuola del Re di Cipro. E ben vero 
che d'allora i Duchi di Savoia assnnsero il litolodi Re 
di Cipro, ma fu ciò un meschino compenso dei mali che 
provennero allo Stato dalla influenza dei Lusignano. Ne 
nacquero infalli torbidi e disordini, e quel che è più, lo 
svernamento delle pubbliche finanze. Solo otteneasi la citta 
di Friburgo, e qualche terra di minore considerazione. 

Il regno del successore, Amedeo IX, fu più tristo 
del precedente, essendo questi impedito dal reggere lo 
Stato per morbo fatale, ed originata quindi una guerra 
civile tra i fratelli del Re e la moglie Iolanda di Fran- 
cia per la pretesa di governare. Però l'assemblea degli 
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Stali generali s inlromeltea in quelle contese e riusciva 
a paciflcare gli animi delle porti contendenti. 

Ma ben maggiori mali dovè deplorare la monarchia 
morto Amedeo IX (1472), avvegnaché Filippo di Bressa 
per smisurata avidità di governo, contrastò ormata mano 
e con l'aiuto degli Svizzeri la reggenza che teneva la 
vedova Regina durante la minorità del figliuolo Filiberto 
in età fanciullesca. Avvennero disordini, tumulti e sol- 
levazioni, nel corso di che fu fatta prigioniera la stessa 
reggente. Finalmente si potè addivenire od una pace 
svantaggiosissima, costando ciò alla Monarchia Friburgo, 
parte del Ciablese, Morat, Martigny, e le valli di Bagne 
e di Entremont (1477). Né qui terminarono i tristi av- 
venimenti, giacché avvenuta la morte di Jolanda, si ri- 
pigliarono con più furore che per lo innanzi le intestine 
discordie onde ottenere la reggenza, nel corso delle quali 
Io stesso Filiberto 1 era trafugato in Lione, ove in poco 
tempo moriva (1482). — Rimaneva Io Stato al di lui fra- 
tello Carlo I, il quale poscia, la mercè delle sue cospicue 
doti sì militari che civili, rialzò per quanto potè la for- 
tuna della Monarchia, avendo tolto il Piemonte a Carlo 
di Savoia che Io padroneggiava qual discendente illegit- 
timo dei Principi di Acaia, assediato e preso Saluzzo, e 
quel che più monta assettato notabilmente le finanze 
dello Stato poste in iseompiglio per sì tristi vicende. 
Forse sarebbe riuscito a compiere i suoi magnanimi pro- 
positi per lo ingrandimento e per la totale indipendenza 
della Monarchia, ove non fosse morto in giovine età (1490), 
lasciando un bambino di pochi mesi (Carlo II), che mo- 
riva nella tenera età di anni sei (4496). In tale tempo 
ripullularono i disordini nel Regno per l'ambizione dei 
grandi ad ottenere la reggenza, e per soprasoma avve- 
niva la famosa discesa di Carlo Vili sì micidiale all'in- 



lera Penisola. In Carlo li mancò la discendenza maschile 
di Amedeo IX, talché la successione risalì a Filippo di 
Bressa, sicché potè costui nella sua decrepita età rea- 
lizzare il sogno duralo della sua vita di pervenire alla 
corona, che godeva appena un solo anno essendo morto 
nel 4497. 

Succcdea nel dominio Filiberto II il bello, ed indi 
morto questi senza prole (4504), Carlo III il buono fra- 
tello di altro letto. 

Il periodo della dominazione di Carlo III è di tri- 
stissima ricordanza per essersi verificata in esso la umi- 
liazione e quasi lo sfacelo della Monarchia di Savoia, che 
venne poi salvala dalla invitta spada di Emanuele Fili- 
berto. Varie cause concorsero a tanta sventura, e più 
che altro la debolezza dello Stato, giacché il Bugey, la 
Bressa, il paese di Yaud. il Ciab'ese e molte terre f<«rli 
del Piemonte erano tenuti sotto diversi titoli da femmine 
della famiglia Sabauda, la eccessiva bontà di Carlo III, 
la grettezza dei Parlamenti di Savoia e del Piemonte nel- 
l' apprestare quei sussidii che sarebbero stati necessari 
per 1' armamento della nazione, e le gigantesche guerre 
allora iniziate tra Francesi, Svizzeri, Alemanni ed altre 
potentissime nazioni le quali amiche o nemiche calpesta- 
vano, disertavano e taglieggiavano senza posa le feconde 
e belle ma altrettanto deboli terre d' Italia. 

I limili del presente lavoro non mi permettono di 
sviluppare i moltiplicò avvenimenti che ebbero luogo du- 
rante il regno di quel Principe sopranominato U buono ; 
e però trasando le grosse estorsioni di denaro fatte alla 
Monarchia dai Cantoni di Berna, Friburgo, Zurigo, Lu- 
cerna, Uri, Switz, Unterwalden, Zug, Clarona e Soletta 
sulla falsa deposizione del traditore Dufour, antico segre- 
tario di Carlo I, di favolosi assegni fatti da questo Prin- 
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ripe a questi Siali svizzeri.... Trascuro parimenti le in- 
penti somme estorte a Carlo III dal Marchese di Rolhe- 
lin e dai pretendenti della baronia di La Garraz, la 
guerra col Vescovo di Sion e cogli abitanti del Vallcse 
ed altri fatti di minore importanza, c mi limito accen- 
nare quegli avvenimenti che ebbero il pondo maggiore 
per le avversità della Monarchia in quel!' epoca infausta. 

Occupando i Francesi la Lombardia, dominando Ge- 
nova che volontariamente avea abdicato alla propria liberta 
e reggendo pure le sorti di Saluzzo e del Monferrato, 
circuivano essi da tutti i lati la Monarchia di Savoia, c 
quindi nello slato di debolezza in cui essa era caduta, 
stimava prudente consiglio Carlo III di non disgustare 
la potente e limitrofa nazione. Aiutò quindi Luigi XII 
quando scese dalle Alpi per opprimere con la forza la 
sollevazione di Genova, vietò il passo per la Valle di 
Aosta agli Svizzeri, quando voleano attraversarla per 
recarsi a combattere i Francesi, e soccorse lealmente 
Francesco I nel di lui ritorno in Italia per ricuperare la 
Lombardia. Eppure segnala appena la pace con il Pon- 
tefice e con gli Svizzeri si fecero dal Re cavaliere le più 
aspre minacce allo zio Carlo III per farsi cedere la Bressa, 
Vercelli e Nizza !... Qui però ridesta vasi pienamente in 
Carlo III la magnanimità di sentire dei suoi maggiori, 
e -con nobilissima risposta che la Storia ci ha conservalo, 
repulsava sdegnosamente la disonesta dimanda del Sire 
di Francia. Piacque il contegno di Carlo III e gli stessi 
Svizzeri si armarono volenterosi per volare in di lui soc- 
corso, sicché Francesco I suo malgrado rista vasi dal 
porre ad efletto la minacciata invasione. 

In questo tempo il Duca di Savoia intimava guerra 
alla città di Ginevra ed a capo di un fiorito esercito la 
prendeva a viva forza e vi padroneggiava interamente. 

7 
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Allora i Friburghesi intervenivano a tutela della sotto- 
messa città c già con 15 mila armali irrompevano nel 
paese di Vuud. Era imminente una micidiale battaglia 
tra i Savoini ed i Friburghesi, quando quest'ultimi per 
interposizione dei Cantoni di Berna, Soletta e Zurigo 
si ritirarono dai contrastati carnai cid solo compenso 
delle spese della spedizione. Ginevra, rimasta alla mercè 
del Duca, venne trattata umanamente, ed anzi ebbe 
campo di ottenerne vantaggi, avendovi il Duca tenuto 
splendide feste unitamente a Beatrice di Portogallo sua 
sposa. 

Cominciata intanto l'aspra contesa tra Carlo V e 
Francesco I per 1* acquisto della corona imperiale e della 
supremazia sull'Italia, non è credibile quanto soffrisse 
il Piemonte dalla rapacità ed insolenza di ambo gli eser- 
citi, a malgrado che Carlo III si fosse dichiarato neu- 
trale. Né la battaglia di Pavia cambiava punto le sorli 
del Piemonte, finché per la pace di Cambrai (1529) gli 
eserciti tedesco e francese non si ritirarono ai rispettivi 
confini. La peste, la fame ed il malandrinaggio furono il 
bruito codazzo della visita fatta da quegli ospiti impor- 
tuni alle ubertose terre d' Italia. 

Poco innanzi che fossero occorsi sì tristi avve- 
nimenti, altri fatti e non meno funesti si preparavano 
dalla parte di Ginevra, essendo riuscito a questa città 
di stringere trattato di lega e comborghesia coi potenti 
Cantoni di Berna e di Friburgo (1526). D'allora quella 
nobile terra potè dirsi perduta per la Sabauda Dina- 
stia. Scorsero invero alquanti anni di continuate ostilità 
tra Ginevra e il Duca, coadiuvato potentemente quest'ul- 
timo dai gentiluomini di Vaud e di Gex, del Genevese e 
del Ciablese; ma infine all'elemento politico ostile alla 
Monarchia di Savoia aggiungendosi pur quello religioso, 
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ne conseguitarono più aspre contese, nel corso delle 
quali Carlo III fu più volte sul punto di impadronirsi 
della città o per assalto o per blocco, ma sempre ne 
venne impedito dalle forze accorsevi da Berna e da Fri- 
burgo, finché avvennero più triste vicende alla Monarchia 
per la usurpazione fattane dai potenti nemici che da più 
lunghi gagliardamente l'assalivano. 

Piccolo compenso a tanti inforlunii erano gli onori 
resi dal cognato Carlo V a Carlo 111, avendo volulo 
l' Imperatore che nel congresso di Bologna, ove egli dal 
Pontefice Clemente VII otteneva la corona italica ed im- 
periale, il Duca di Savoia avesse la precedenza su lutti 
gli altri Principi italiani e sullo slesso Duca di Baviera ; 
nonché il riacquisto della Contea di Asti e delle signo- 
rie di Asti e di Ceva che usurpale dai Francesi, erano 
state da costoro cedute agi' Imperiali col Irallalo di 
Cambrai. 

Ciò però .serviva ad accrescere il mal' animo di 
Francesco I verso il Duca di Savoia, • sentimento che 
poscia toccava il punto culminante pel giusto niego di 
Carlo IH a consegnare il castello di Nizza a Clemente VII 
onde colà effettuarsi il convegno tra il Pontefice ed il 
• Monarca di Francia. Volendo indi, dopo la morte di Mas- 
similiano ultimo Duca di Milano della stirpe sforzesca, 
Francesco I muovere novella spedizione per V Italia, chic- 
dea a Carlo III il passo pei di lui Stati, e contem- 
poraneamente la cessione delle piazze di Monmcliano» 
Avigliana, Chivasso, Vercelli e Torino !... Respingeva sde- 
gnosamente il Duca di Savoia quest'ultima proposta, ed 
allora il cavalleresco Re di Francia inviava sfarzosa- 
mente a Torino il Presidente del Parlamento di Parigi 
per chiedere la Bressa, Vercelli, Nizza, Asti ed il Fau- 
cigni. È superfluo il dire che si respinsero sdeguosamente 
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le inique pretese, ciò che forse desiderava il prepotente 
Monarca per usurpare più grande estensione del domi- 
nio della Casa Sabauda. 

Ora si avvicinavano i tempi fatali per la Monarchia 
di Savoia (1356). Da l'un canto la potentissima città di 
Berna rornpea guerra al Duca onde soccorrere Ginevra, 
e dall'altro lato i Francesi si preparavano ad invadere 
la Savoia ed il Piemonte. I Bernesi trascorso trionfal- 
mente ed occupato il paese di Vaud, entrarono quali libera- 
tori in Ginevra, e quindi s'insignorirono anco del Ciablese, 
di Gex, dei ballati di Galliand e di Ternier e della città di 
Losanna In tali circostanze una parte del Ciablese ed il 
busso Vallea, a malgrado il trattato che legava quei paesi 
con la Casa di Savoia, passavano sotto il dominio del Ve- 
scovo e delle sette Dccanìe del Vallese. Dal loro canto 
i Friburghesi non si erano rimasti inoperosi a quel vio- 
lento spoglio ed olteneano per loro Romont, Rue, Esla- 
vayè ed altri luoghi di minore considerazione. Finalmente 
i Francesi occupavano a viva forza la Bressa, il Bugey 
e la Savoia innalzando pure le loro bandiera sulla for- 
tezza di Monmeliano. Irruppero poscia per le pianure 
del Piemonte, minacciando Torino, da ove il Duca, la 
moglie ed il piccolo Emanuele Filiberto imbarcavansi sul 
Po per Vercelli, non essendo la piazza in tale stato da 
reggere ad una valida oppugnazione. Alla partenza del 
Duca avvicinatisi i Francesi, cedea questa per capitola- 
zione, e veniva posta al saccheggio (3 aprile 4536). 
Di tanti dominii della Monarchia di Savoia avanzavano 
soltanto le città di Asti, Vercelli, Cuneo, Nizza, Ivrea e 
la valle di Aosta ! 

I mali della Savoia e del Piemonte per l'occupa- 
zione francese furono al disopra della umana credenza. 
Le popolazioni vennero manomesse e sperperate dal tra- 
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colante stranieri», die nel frattempo offriva insidiosa- 
mente a Carlo HI migliori condizioni, ove di cheto avesse 
rinunciali» al retaggi» dei suoi maggiori. Il Duca di Sa- 
voia rigettò con isrtejino siffatta proposta, attendendo tempi 
migliori, se non per sè pei suoi successori, al ristaimi 
dello Stato. Quasi oasi Dell' immenso deserto di tante 
sventure furono le memorabili difese di Nizza e di Cd- 
net», ove le popolazioni si levarono a stormo in difesa 
dell'amato signore, e riuscirono a conservargli gli ul- 
timi avanzi della poc'anzi florida ed estesa Monarchia. 
Travaglialo do tante sventure il buon Carlo III moriva 
quasi improvvisamente in Vercelli la notle del 16 al 
17 agosto 1553, e per soprasoma di mali poco poscia 
quest* ultima città era saccheggiata dai Francesi che vi si 
erano introdotti per sorpresa. Rimanevano per diritto le 
reliquie dello Stato al figliuolo Emanuele Filiberto. 

CAPITOLO IX. 

Valoroso posta di Emanuele Filiberto in Germania e nelle 
Fiandre — Abdicazione di Carlo V — Miserabile con- 
dizione del Piemonte — Memorabile difesa di Cuneo 
— Battaglia di S. Quintino — Pace di Castel Cam- 
brosì. 

Ora vegniamo ad un più piacevole argomento, quanto 
a dire al ristauro della Monarchia di Savoia operato dal* 
l'insigne valore di Emanuele Filiberto. Appena di 15 anni 
questo giovine eroe ottenne licenza di servire in guerra 
Carlo V e ciò nello scopo di rendersi illustre nelle armi 
e di poter riscattare coi proprii meriti lo Stato paterno 
e recar anco alcun sollievo alle sventure dei suoi sud- 
diti Accollo onorevolmente e come a proprio figliuolo 



dall' Imperatore, avea tantosto conferito il comando dei 
gentiluomini della casa imperiale e della cavalleria fiam- 
minga e borgognona, e quindi il comando della retro* 
guardia alla battaglia di Mahlberg, che chiudea prospe- 
ramente la campagna alle armi imperiali. Riaccesasi po- 
scia la guerra tra i Francesi e gli Spagnuoli, egli ebbe • 

• 

il (ornando della cavalleria pesante, carico da lui soste- 
nuto con tanta bravura che gli meritò l' ammirazione 
dello stesso nemico. Dopo l' assedio di Metz ove Ema- 
nuele Filiberto capitanò la cavalleria fiamminga, ebbe il 
supremo comando dell'esercito imperiale solto le mura 
di Teruana e nella espugnazione del castello di llesdin. 
Fu qui, dopo la ottenuta vittoria, che ebbe V infausta 
letizia dell'avvenuta morte del suo genitore. Il Duca 
compreso di grande mestizia si rinrhiudea per due giorni 
nella propria tenda, ma poscia ripigliava le operazioni 
guerresche e con opportuni temporeggiamenti tenea te- 
sta all'esercito nemico capitanato dallo stesso Re di 
Francia e molto superiore in numero, liberando anco 
la città di Bapaulme che era stata assediala dai Fran- 
cesi. Poco dopo nelle Fiandre Emanuele Filiberto si co- 
priva di gloria e per aver contrastato con piccolo eser- 
cito alla preponderante forza nemica, e per essere rimasto 
fermo in Renty ed aver astretto i Francesi a ritirarsi 
precipitosamente dall' assedio di quella piazza. 

La reputazione del Duca di Savoia per siffatte im- 
prese guerresche crebbe gigante, e le più belle e ricche 
Principesse di Europa agognavano alla di lui mano, tra 
cui Elisabetta Tudor d' Inghilterra, una Principcssn di 
Ferrara, Cristiana di Danimarca vedova duchessa di Lo- 
rena, e la stessa Principessa Maddalena figliuola del Re 
dei Romani. Ma Emanuele Filiberto era uou meno poli- 
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lieo che guerriero, od avrà già fallo il disegno di nozze 
con ima Principessa francese, per rendergli più facile il 
riacquisto dei proprii Stati. 

In questo mentre la guerra in Italia continuava più 
feroce che prima tra i Francesi e gli Spagnunli. Emanuele 
Filiberto per aver campo al riacquisto dei proprii Slati 
faceva caldissime istanze all'Imperatore per ottenere il 
comando supremo dell'esercito imperiale che operava in 
Italia, ma i maneggi di D. Ferrante Gonzaga antico 
emulo della Casa di Savoia furono di ostacolo ad appa- 
gare il Duca di tale giusto desìo, e venne invece man- 
dato a capo supremo dell* esercito spagnuolo in Italia il 
Duca di Alba, il quale non seppe operare nulla, c si lasciò 
sopraffare dai Francesi. Intanto noialo del mondo, Carlo V 
rinunziava gli Stati al figliuolo Filippo II, ed allora que- 
sto Principe trasferiva il governo delle Fiandre in Ema- 
nuele Filiberto, ben augurandosi che mercè la di lui pru- 
denza e valore gV interessi dell' Impero verrebbero in quel 
paese tutelati e promossi. 

Frattanto tra le moltiplici scene di desolazione 
accadute negli Stati del Duca per la libidine di ra- 
pina dei Francesi che dominavano e desolavano da più 
anni quelle misere contrade, dava molto a sperare la te- 
nace devozione degli oppressi Piemontesi per la Real 
Casa di Savoia, la incrollabile fedeltà dei valligiani di 
Aosta, e più che altro l'eroismo dei cittadini di Cuneo 
e la loro mirabile e fortunata difesa. 

Il Maresciallo di Brissac, supremo reggitore degli 
eserciti francesi in Italia, andava ad investire questa 
citta con 45 mila fanti, 2 mila cavalli, 4 mila gua- 
statori e 25 pezzi di artiglieria di vario calibro (4557). 
Quanto può astuzia di comando, perizia di guerra, 
forza di combattenti, tutto fu posto in opera dal di Bris- 
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sac per impadronirsi delle desiale mura, ma in conlra- 
rambio la virtù e gì imperterriti spiriti del Governatore 
di Cuneo Carli» dei Conti di Luscrna, Y entusiasmo del 
popolo verso l'amata dinastia di Savoia, nonché la ini* 
mitabile bravura di quel pugno di prodi comprese le 
donne, ributtarono e fecero andare a vuoto i terribili 
assalti di queir oste numerosa ed agguerrita ed i poten- 
tissimi mezzi di distruzione, pel tiro di artiglierie e mor- 
tai, posti in uso avverso l' assediata piazza in due mesi 
di assedio e di oppugnazione ; talché i Francesi, dolenti 
e sanguinosi e lasciando sul contrastato campo oltre a 4000 
dei loro se ne partirono a precipizio. Per siffatta valo- 
rosissima difesa Emanuete Filiberto con magnifico Di- 
ploma (51 gennaio 4559) nel lodare e ringraziare quei 
suoi fedelissimi sudditi di tento operato, dichiarava Cu- 
neo città con precedenza sopra tutte le altre del domi- 
nio, eccettuate Vercelli, Asti, Nizza e Aosta, le conferiva 
molti privilegii ed esenzioni, e concedea che nell'arme 
del Comune s'inquadrasse quella di Savoia. Meritato com- 
penso a sì grande bravura ed a tanto eroismo. 

Nelle Fiandre intanto Emanuele Filiberto guadagnava 
la memorabile battaglia di S. Quintino, ove i Francesi 
vennero disfatti con perdita di iì mila uomini e cuti la 
prigionia di personaggi distintissimi tra cui il Duca di 
Mompensieri, il Maresciallo di S. Andrea, il Duca di Lun* 
gavilla e Io stesso Contestabile Duce supremo dell' eser- 
cito. Ciò promoveva il disegno, che era in cima di ogni 
desiderio, di una pace generale, che comprendesse gì' in- 
teressi di tutti gli Stati belligeranti e principalmente quelli 
della Casa Sabauda. Si cominciarono le trattative inter- 
rotte più volte per le smoderate pretensioni delle parti 
contraenti. Finalmente segnavasi la pace a Castel Cam* 
bresì, nella quale anco si statuiva che il Re di Francia 



desse sua sorella Margherita Duchessa di Berry in ìsposà 
ad Emanuele Filiberto con promessa di rimettergli I" in*- 
tiero e pieno possesso di quanto era tenuto dal Tu Duca 
suo padre. Vi si aggiungevano però dure condizioni, cioè 
che la Francia si riservava le piazze di Torino, Chivas- 
st>, Vilianova di Asti, Ch'ieri e Pincrolo per ritenerle fin* 
che fossero terminate le sue differenze col Duca.... ÀveaSf 
pure il He la facoltà di smantellare quelle piazze del 
Piemonte e della Savoia che restituirebbe.... Che anco la 
Spagna nello sgombrare il Piemonte riterrebbe per sé 
Asti e Vercelli, ove terrebbe presidio, finché i Francesi 
non sgombrassero le cinque piazze anzidette. A dir vero 
le condizioni erano durissime, esorbitanti.». Ma era pur 
qualche cosa il parziale sgombro degli stranieri, e ser- 
viva infatti esso di scala alla totale ristaurazione della Mo- 
narchia. 

capitolo 

Gioia dei popoli della Monarchia per il ritorno dei Principi 
di Savoia — Ingresso di Emanuele Filiberto in tutto 
lo città sgombrate dallo straniero — Riforme e mi- 
glioramenti nello Stato — Entrata trionfale a Torino. 

Indicibile fu la gioja dei Savoini e dei Piemontesi 
all'onnunzio che sarebbero ritornati tantosto sotto il do- 
minio dell'antica gloriosa dinastia e dell 1 amuto signore 
Emanuele Filiberto. Oltre al principio di nazionalità, 
stimavano e con ragione che sarebbero terminate le 
grandi sventure da loro patite sotto il ferreo giogo del 
tracotante straniero. Viva Savoia fu l'unanime grido 
dei cittadini di Torino, d'Ivrea, di Moncalieri, di Savi* 
gliano, di Cuneo, c dei valligiani ed alpigiani tutti al 
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fausto annunzio della rislaurazione della Monarchia, Ira 
i festivi suoni di campane e di trombe, i fuochi di gioia e 
le luminarie, che parea la notte che tutto il mondo ar- 
desse sino sopra i monti. Il Duca poi era tutto intento 
.ad allettare la esecuzione del trattato di pace ed a pro- 
turare la conservazione delle piazze del Piemonte, e sic- 
come ciò non poteva ottenersi senza la effettuazione del 
concertato matrimonio con la principessa francese, così 
affrettavate a tutta possa, ed accompagnato da nume- 
rosa comitiva di cospicui gentiluomini recavasi alla corte 
di Francia, ove era ricevuto con onori reali dal re, dai 
principi del sangue e dalla Corte. Consumavasi il ma- 
trimonio, ed indi, dopo infinite difficoltà sopravvenute 
per la immatura morte di Enrico II, e per le male arti 
del maresciallo di Brissach supremo duce delle armi 
francesi in Italia, si rimisero al Duca meno le cinque 
piazze eccettuate tutti i luoghi del suo stato, ciò che pure 
operavasi dagli Spagnuoli, con essersi anzi costoro ac- 
contentali di ritenere Santhià in cambio di Vera-Ili. Poco 
dopo Emanuele Filiberto e la principessa Margarita en- 
trarono nei loro Stati, ove vennero accolti con massima 
esultanza dei popoli. Vi furono feste suntuosissime a 
Nizza, ove i principi stanziarono circa un'anno, quindi 
a Cuneo, Savigliano, Mondovì, Bene, Cherasco, Raccoaigi, 
Carignano, Moncalieri» Rivoli e Susa, luoghi da loro visi- 
tati nel condursi a Vercelli, che era allora la provvi- 
soria capitale della Monarchia. 

Ventitre anni di straniera oppressione aveano get- 
tato il misero Piemonte in un baratro di mali. Le con- 
dizioni dell'agricoltura e dell'industria erano pur troppo 
miserevoli, e per soprasoma esisteva discordia tra i citta- 
dini per le inveterate fazioni di guelfi e ghibellini e per 
le novelle scissure tra cattolici e protestanti. Oltre a 
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ciò la finanza dello Stato trova vasi in deplorabili condi- 
zioni, l'amministrazione della giustizia era disordinata, 
gli ordini militari deboli e scomposti. Emanuele Filiberto 
ebbe allora rivolti i suoi pensieri a riordinare con senno 
ed energìa gli ordini interni della Monarchia. 

Tutto si dovea rinnovellare : leggi, finanza, ordini 
ecclesiastici, civili, giudiciali, economici, studi, milizia, 
□a V ilio, fortezze. Emanuele Filiberto fu perseverantis- 
simo in questo malagevole ed aspro camino, vi adoperò 
all'uopo tutti i mezzi di cui poteva disporre, e se non 
fece quanto avrebbe voluto, ottenne più di quanto si era 
sperato. Il censo della popolazione della monarchia, quello 
riguardante la milizia, le fortificazioni del territorio, l'or- 
dinamento di un'armatetta navale, la riordinazione del 
Consiglio di Stato, la istituzione di un' Economato Ge- 
nerale pei benefizi! vacanti e di una Nuneiatura Pontifi- 
cia, il disegno di un canale dalla Stura presso Cuneo a 
Casalgrasso nel Po, la concessione e lo scavo di miniere 
nelle Valli del Chisonc, di Lanzo, dell'Isero, d'Aosta e di 
Blora, la creazione di un Collegio di Studi a Nizza e del- 
l' Università di tifandovi, la promulgazione del novello 
Codice civile e criminale, ove particolarmente si esclu- 
deva l'orrenda prova della tortura, il nuovo scomparti- 
mento politico e amministrativo del dominio per Provin- 
cie, la riforma del sistema monetario e delle Poste, sono 
brillantissima prova che Emanuele Filiberto non fu meno 
cospicuo nell' arte di governare i popoli di quel che lo 
fosse in quella di reggere gli eserciti. Fra si eminenti 
doti uniche pecche in quel principe saviissimo e valo- 
roso potrebbero reputarsi la infausta guerra da lui mossa 
ai pacifici Valdesi, e la cessazione degli Stati Generali 
ciò che produsse il mutamento della Monarchia da co- 
stituzionale in assoluta; ma i tempi lo scusano mira- 
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bit mente di (alo operato, giacché da l'un canto i pre- 
giudizi in fatto di religione assorbivano in quell'epoca le 
più salde nienti, e dall'altro lato per rinnovellare la Mo- 
narchia stata scossa sin dalle fondamenta e debolissima 
anco dopo la restaurazione per essere le più forti piazzo 
dello slato in potestà dello straniero, bisognava che una 
sola mente vi si provasse seuza l'ostacolo di scabre ed 
intempestive discussioni. 

ticcure per l'ordinamento interno dello Stato non fa- 
lcano perdere di vista al duca di Savoia l'obicttivo di 
far sgombrare totalmente l'esoso straniero, che per ben 
cinque lustri avea calpestato duramente i fertili terreni 
del Piemonte. Dovè egli lottare in ciò ccn difficoltà im- 
mense e ebe si sarebbero credute insormontabili* Ma 
;i itine la perseveranza, la fermezza di proposito ed i 
mezzi della più scaltra politica trionfarono della tena- 
cità francese a voler protrarre la consegna delle piazze 
al di là di quanto si era già fissato nel trattato di ca- 
ste! CnmbresU A rompere lo loro durezza influirono le 
condizioni deboli della Francia per la guerra civile in 
cui era immersa e più che altro la nascita di Carlo 
Emanuele nella terra di Rivoli, ciò che togliea lo spe- 
ranza ai francesi che morto Emanuele Filiberto senza 
legittimi discendenti potessero essi usurparne gli stati. 
Dopo molte pratiche e congressi tra Francia e Savoia, 
finalmente nel dì 8 agosto 1562 si conveniva che il Duca 
rimetterebbe ai francesi Pinerolo, la Perosa e Savigliano 
in cambio delle quattro altre piazze» le quali gli sareb- 
bero restituite, a condizione espressa che quelle tre non 
verrebbero incorporate alla corona di Francia. Vi furono 
poi altre difficoltà nella esecuzione, ma infme lo stra- 
niero sgombrava e nel 42 dicembre Emanuele Filiberto 
entrava a Torino, ove ricerca dal Sindaco e dai primari 
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cilladini il giuramento di fedeltà, tenendovi*! poscia 
splendide e suol uose feste a memoria di sì fausto avve- 
nimento. , 

CAPITOLO XX. 

Trattati di pace con Berna e col Vallesc — Fortificazioni 
di Torino, Cuneo e Mondovì — Memorabile battaglia 
di Lepanto e parte nobilissima presavi dai Savoini — 
Nuovi acquisti di Emanuele Filiberto o sua morte. 

Ottenutosi dal Duca lo sgombro dai suoi stati delle 
milizie francesi e spngnuole, affrettava pure le pratiche 
non mai dimesse della restituzione del territorio della 
Monarchia usurpato da Berna che comprendeva al di là 
del Rodano e del Lago Lemano il paese di Gex, la ba- 
ronia di Vaud e la spioggia settentrionale del lago dalla 
Vevaisc al Rodano, e al di qua i batiali di Galliard e dì 
Ternier, ove è san Jullien, smembrali dal Genevcse e 
il tratto del Ciablese fino alla Dransa, ove è Thonon. 
Furono tenute più conferenze sul proposito a Neuchalel 
(1560 e -1564) ma senza risultalo difinitivo, sembrando 
duro ai Bernesi spogliarsi di quegli ameni e fertili paesi, 
che ornai dopo 25 anni di possesso stimavano come ap- 
partenenti al territorio del loro stato, e riuscirono del 
pori inutili la conferenza tenuta in Basilea dai Cantoni 
Svizzeri e quella di Nyon; ma finalmente nel 50 otto- 
bre 4564 emettevasi a Losanna la sentenza arbitrale de- 
gli undici cantoni mediatori accettata dot Duca e dai 
Bernesi, in cui si stabiliva, che Berna restituirebbe al 
Duca il paese di Gex, e i baliati del Genevese e del 
Ciablese situali a sinistra del lago e del Rodano e riterrebbe 
il rimanente, e che sarebbe lecito al Duca di far decidere 
per giustizia i suoi diritti circa la sua superiorità in Gì» 
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nevra e la costei borghesia con Berna. Sebbene con loie 
trattato la Monarchia di Savoia avesse già perduto de r ini- 
tivamenle il paese di Vaud, c la punta settentrionale del 
lago Lemano dal Rodano alla Vevaise, tuttavia avea il van- 
taggio di aver ricuperato gran parte del territorio che le 
era stalo usurpato ed inoltre di essersi procurata l'al- 
leanza della Svizzera. Posteriormente si terminavano pure 
le differenze col Vallese, e col trattato del 4 Marzo 4569 
segnato a Thonon, i Yallesani restituirono al Duca il 
territorio situato al di quà della Morge di san Gingolfo 
ritenendosi quello situato al di % essendosi al tempo 
stesso riconfermata la lega del 4528 con l'obbligo di 
soccorrersi reciprocamente, ciò che tornava utilissimo 
alla Monarchia, potendo nel caso di guerra i Vallesani 
coprire il Ciablese, il Faucignt e la Valle di Aosta. Così 
poco a poco la bandiera dalla bianca croce sventolava 
altra volta su tutti i luoghi ove era stata da più secoli 
inalberata. 

Allora Emanuele Filiberto rivolse le sue cure a for- 
tificare lo Stato, in guisa che non mai per la Monarchia 
potesse ritornare il periodo tristissimo, che avea essa di 
recente superato. E però oltre alla inslituzione della mi- 
lizia a piè e della creazione della milizia a cavallo, or- 
dinava la costruzione di una fortissima cittadella a To- 
rino, di un' altra a Cuneo, di una terza a Mondovi, e per 
soprasoma tendeva a rendersi forte sul mare, accrescendo 
e migliorando in tal guisa il suo navilio da far dire al 
provetto marino Morosini che le galere di Savoia re- 
put amimi le migliori di ponente. Interveniva poi alla 
Dieta di Augusta, ove si erano ridotti i Principi di Ger- 
mania per provvedere alla difesa dell'Ungheria minac- 
ciata dai Turchi e nobilmente ivi profferiva la sua va- 
lorosa spada e le risorse del suo Stato in servizio della 
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Cristianità ; coerentemente a che spediva indi alV e«er- 
cito germanico otto compagnie della nuova milizia a ca- 
vallo capitanate da Bernardino di Savoia signore di Cavour. 
Posteriormente aveano i Savoini notabile parte alla glo- 
riosa battaglia navale di Lepanto, che distrusse il navilio 
ottomano, e Bacco l'orgoglio di quei barbari che già 
minacciavano i paesi cristiani di occidente. Tre forti ga- 
lere la Capitana, la Piemontese e la Margarita tennero 
alta in quei sanguinosi mari ed in quel terribile scontro 
la bandiera savoina, essendo state le prime all' assalto, 
e le più soggette alla furia nemica, talché la Capitana 
investita da due grosse galee turchesche avea coperto il 
ponte di morti e di feriti tra cui lo stesso comandante 
Seynì, e la Piemontese assalita da tre galere a prora e 
nei fianchi, facea per più ore disperata resistenza da 
nessuno soccorsa, e finalmente venuto il nemico al- 
l' arembaggio in numero sproporzionatamente superiore, 
i valorosi difensori erano massacrati, difendendosi viril- 
mente sino allo estremo. Splendida e luttuosa pagina di 
Storia !... 

Il magnanimo spirito di Emanuele Filiberto non 
quetava, e dopo aver acquistato il Principato di Oneglia, 
altri importanti propositi erano già in corso di esecu- 
zione, quanto a dire il riacquisto di Ginevra, quello del 
Monferrato, e perfino la successione al regno di Porto- 
gallo; ma erano gli ultimi disegni, giacché dopo breve 
malattia e nel 52° anno di età nel 30 agosto 4580 ces- 
sava di vivere. La notizia della morte del Duca produsse 
una profonda generale mestizia, specialmente a Torino, 
ove si chiusero le botteghe e le porte delle case, accor- 
rendo a folla il popolo a rimirare il corpo dell'amato 
signore, mercé il cui valore si erano tolto il ferreo giogo 
del tracotante straniero. Si erano preparate esequie sun- 



filosissimo e degne di quel Principe valoroso, ma egli nveh 
ben calcolato, che il latto spontaneo dei popoli è il più bel 
funerale dei Re, e quindi avrà vietato le umane pompe, 
volendo invece che de' denari a ciò destinati, parte si 
desse ai poveri, parte s' impiegasse ad innalzare una Cap*- 
pella alla Santa Sindone, nella quale egli venisse sepolto. 
Gli estremi voleri del Duca furono eseguiti : agi' indigenti 
si distribuirono tantosto 50 mila scudi di oro, ed un 
secolo dopo il corpo di Emanuele Filiberto trasferivnsi 
dalla chiesa di San Domenico nella magnifica cappella 
l'atta costruire du Carlo Emanuele II. Emanuele Filiberto 
ben meritava il titolo di secondo fondatore della Alo* 
narchia. 

CAPITOLO XII* 

Principi! del regno di Carlo Emanuele I — Suoi tentativi 
sopra Ginevra — Matrimonio con 1* infanta di Spagna 
— Acquisto del Marchesato di Saluzzo — Guerra con- 
tro gli Svizzeri e vittorie del duca — Spedizione della 
Provenza. 

Or parleremo di Carlo Emanuele I di cui le gesta 
sono tanto splendide e distinte, che secondo la frase di 
un celebre scrittore egli illustrò ed intorbidò due se- 
coli. Onesto Principe invero tra gli eroi della famiglia 
Sabauda tiene posto distintissimo per una audacia e ma- 
gnanimità anziché rare uniche; avvegnaché accerchiati 
i suoi Stati dalle primarie potenze di Spagna e di Fran- 
cia, avrebbe egli dovuto dipenderne ed in certa guisa 
regnare sotto il beneplacito di quei Monarchi, ma invece 
ecco Carlo Emanuele I aspirare alle corone di Spagna 
e di Francia» conquistar su quest'ultima il Marchesato 
di Sai uzzo, occuparle la Provenza e procurare di disfarla 
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cogl' interni rivolgimenti, quindi tentare il suo ingrandi- 
mento a spese de-ili stati limitrofi, c dopo ciò concer- 
tarsi con Enrico IV alla distruzi >ne della duplice casa 
di Absburgo e ad un rimpasto della carta di Europa; 
lottare infine vigorosamente contro la Spagna e la Fran- 
cia, e dopo immense prove di valore, tradito dalla for- 
tuna, ma punto scoraggiato dalle tristi vicènde prepa- 
rarsi solo ad una lotta finale pel sostegno della propria 
indipendenza, ma sorpreso dalla morte lasciare il do- 
minio in preda a tre eserciti stranieri. 

D'indole generosa ed infiltrante di soggezione, ben 
presto Carlo Emanuele sviluppavasi dai tutori che stante 
la sua età giovanile gli erano stati lasciati, ed al tempo 
slesso procurava con tutti i mezzi di eseguire le istru- 
zioni del defunto suo genitore, cioè d'ingrandire lo stato 
mediante lo acquisto dei Marchesati di Saluzzo e di 
Monferrato e la ricuperazione di Ginevra. Si prepara- 
vano quindi in Savoja armi ed armati per addivenire 
all'altissimo proposito; e come alla spesso riesce di 
maggiore profitto in tali bisogne un buon consiglio di 
quanto un fiorito esercito, così il Duca volse le sue mire 
ad impalmare una Principessa di Francia o di Spagna, 
procurando al tempo stesso di tenere in sospetto 1* una 
e l'altra di queste due principali potenze di Europa. Ma 
non ebbe allora Carlo Emanuele l'agio di effettuare le 
sue aspirazioni, giacché minacciato gagliardamente dalla 
Francia e privato dell'assistenza della Spagna dovè suo 
malgrado addivenire allo sgombramelo del Marchesato 
di Saluzzo. 

Ora il Duca rivolgea i suoi pensieri al ricupero di 
Ginevra, e dapprima tenne lunghissime pratiche con la 
Francia la Spagna ed il Pontefice per essere ajutato in 
lale impresa, ma avendo rilevato clic la promessa assi- 
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stcnza si risolvea in ciancie, si determinava ad eseguire con 
le sole sue forze siffatto disegno; e siccome sarebbe riu- 
scito difficilissimo impossessarsi di quella fortissima piazza 
con un regolare assedio, così vennero ordite parecchie 
macchinazioni per sorprenderla. Ma allorquando erasi 
£ià al punto di completare il concetto disegno, ecco 
svanirne il successo per essere stato sventato dai Gi- 
nevrini gelosissimi della loro libertà e delle novelle dot- 
trine religiose alle quali si erano appigliali. Così av- 
venne delle cospirazioni del du Pian e del Larchier, 
così di talun' altra in seguito; e quei traditori che vo- 
gano immergere il ferro nelle visceri della propria pa- 
tria, pagarono col sangue la loro scellcragine. 

Intanto si andavano maturando i negoziati per il 
matrimonio del Duca che ebbe in ciò offerte splendidissime, 
quanto a dire Cristina di Lorena nipote della regina 
madre di Francia, la flglia del Duca di Mantova , 
quella del Duca di Toscana, la sorella di Enrico IV 
allora re di Navarro» e Caterina secondogenita di Fi- 
lippo II. Slimò il Duca di poter ottenere maggiori van- 
taggi dalla Spagna che era a quei tempi la prima po- 
tenza del mondo, e si addivenne tantosto alla effettua- 
zione del disegno. Carlo Emanuele con splendidissimo 
corteggio di gentiluomini si recava a Saragozza ove era 
giunto Filippo II con l'infante, e nel di Ai Marzo 1585 
si compiva con straordinario apparato il rito nuziale. 
Accompagnali poscia dallo stesso re di Spagna gli au- 
gusti sposi fino a Barcellona, ivi s'imbarcavano sulla ca- 
pitana del Principe Doria seguita da una forte squadra 
di galee. Stesi i Principi a Savona, s' indirizzarono pei 
proprii stati accolli con straordinaria esultanza per tulli 
i luoghi da dove transitarono, come Mondovì, Cuneo» 
Fossano, Racconigi, e finalmente giunsero all'ordinaria 
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loro residenza di Torino, ove le feste furono oltremodo 
splendide e suntuose. 

Intanto le condizioni di Europa erano tali da dar 
fondata speranza al Duco di Savoia di poter riuscire 
nei suoi intendimenti di ripigliare Ginevra. La Francia, 
da cui principalmente questa città poteva venire soc- 
corsa, trovavasi ornai in preda od una furiosa guerra 
civile per le novità religiose e per la smisurata ambi- 
zione dei Principi di Lorena; il Pontefice, oltremodo so- 
spettoso delle crescente potenza dei protestanti, era vo- 
gliosissimo di togliere loro quel nido di Ginevra si pros- 
simo all'Italia, talché offeriva all'uopo protezione e sus- 
sidii in denaro; e quanto alla Spagna, non dovea essa 
reputarsi inclinevole a tale disegno e come potenza emi- 
neulemente cattolica, e pei legami dinastici che ornai la 
univano coi reali di Savoia? Eppure i Ministri di Fi- 
lippo II si peritavano dall' accordare f convenienti soc- 
corsi in uomini e pecunia; ma finalmente parvero ri- 
mossi i loro scrupoli, e già Carlo Emanuele dopo di 
aver ottenuto all'uopo da Sisto V. 25 mila scudi, avea 
fatto tutti gli apparecchi per la straordinaria impresa. 
Erasi al termine dell' inverno del 1586, e dentro Gine- 
vra stava preparata la solita genìa dei traditori, men- 
tre campeggiavano segretissimamente in quelle vicinanze 
3500 fanti ed 800 cavalli per stringere subito la città 
ove il tradimento fosse fallito. In appoggio dell'impresa 
erano allestiti 42 pezzi di artiglieria, immense provi- 
gioni, A mila guastatori ed operai, oltre una flottiglia 
tra cui due grosse galere che stanziava in Thonon pronta 
a battere la città in guisa da farne acquisto innanzi che 
le pervenissero soccorsi da Francia Svizzera o Germa- 
nia- Erasi già designalo il dì della sorpresa che era il 
mattino di pasqua (158G), e si attendevano i 5000 fanti 
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promessi dalla Spagna, quando il Terranova Governa- 
tore di Milano, o che il facesse di proprio impulso o 
spintovi segretamente dal Governo di Madrid, spedì per 
la volta delle ribellate provinole di Fiandra le forze 
destinate per Ginevra, e mancato sì principale nerbo 
della guerra, dovè suo malgrado il Duca di Savoja de- 
sistere per allora dalla progettata impresa — Anco nel 
seguente anno si fecero i più vasti preparativi per sog- 
giogare Ginevra, e questa volta vi si destinavano 20 
mila fanti e 2500 cavalli, delle quali forze metta dovea 
fornirla il Duca ed il resto la Spagna ed il Pontefice; 
ma la gelosia ed i sospettosi pensieri di Filippo 11 fe- 
cero nuovamente mandare a monte la designata spedi- 
zione. 

Ora Carlo Emanuele rivolgasi «Ile cose di Fran- 
cia, sperando tra la baraonda della guerra civile in cui 
era già immerso quel nobilissimo paese potersi egli av- 
vantaggiare dell' acquisto di Saluzzo, e quindi anco della 
Provenza e del DcKìnato. Non tralasciava quindi di ne- 
goziare separatamente coi più distinti personaggi di quel 
regno cioè con Enrico III. con Caterina dei Medici, col 
re di Navarra, coi Duchi di Guisa, di Mena e di Ne- 
murs, nonché col Lesdiguiércs, col Monlmorency e col- 
l'Epernon, e di vantaggio teneva egli vaste intelligenze 
in Marsiglia, a Lione ed in altre piazze forti francesi; 
c quando già vide che in Francia le intestine discordie 
erano al punto culminante, dava vigorosamente gli op- 
portuni ordini per la spedizione di Saluzzo e quindi con 
fiorito esercito invadeva il Marchesato, cacciando per 
forza di armi i Francesi da tutte le piazze da loro oc- 
cupate — Sugli spaldi di Carmagnola, di Centallo, di 
Ravello e di Casleldefino fu inalberata nuovamente la 
bianca croce con somma soddisfazione del Duca ed in- 
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dicibile gioia dei popoli italiani die si vedevano liberali 
dall'esoso straniero. 

Il felice successo della spedizione di Saluzzo incuo- 
rava Carlo Emanuele ad altre imprese, e pria di lutto 
a ritogliere ni Bernesi Losanna e il paese di Yaud. Si 
ordì una vasta cospirazione, ove ebbero parte principa- 
lissima il barone di Herraance governatore del Ciablesei 
polenti signori del paese e lo stesso borgomastro di Lo- 
sanna. Già le armi savoine slavano in pronto sulle rive 
del Lago Lemono per tragittarlo, quando erano tratte- 
nute per ben due giorni da una forte burrasca, ciò che 
produtea la rovina dell'impresa; giacché scopertosi il 
tutto, i Bernesi ebbero il tempo di inviare verso i luo- 
ghi minacciati gagliarde forze, ed i capi della congiura 
pagarono il fio con 1 estremo supplizio. 

Però non diminuiva per nulla la mirabile attivila 
del Duca di Savoia nel procurare l'ampliamento della 
monarchia, ed ambendo egli a restaurare per se l'antico re- 
gno di Arli tra le Alpi il Rodano e la Sonna, già si ap- 
prestava ad entrare nel Delfinato, quando a scongiurare 
In le tempesta un Sancy ufficiale devotissimo alla Francia 
riusciva a suscitare i Ginevrini e {ili Svizzeri, e co- 
storo inopinatamente assalirono gli stati del Duca, enei 
primi momenti gli Svizzeri nel torno di 12 mila fanti 
s'isnposessarono di Tlmnon, e poscia di Ripaglia. Allora 
Carlo Emanuele ritirava per la propria difesa l'esercito 
apprestato per la spedizione del DelGnato , e tantosto 
succedeva un'asprissimo scontro tra i Ducali e gli Sviz- 
zeri con la peggio di quest'ultimi che erano obbligati 
rinchiudersi entro Thonen (1580). Poco dopo il Duca 
riacquistava i Baliati, sconfiggea pienamente in campale 
battaglia i Bernesi a Collonges e li obbligava a chiedere la 
pace, mercè cui abbandonavano a se stessi i Ginevrini. 
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Dopo ciò Carlo Emanuele rivolgessi interamente agli affari 
di Francia, dove per l'avvenuta uccisione di Enrico III. 
erano grandissimi i dissidii tra i pretensori di quella co- 
rona, sperando l'ardito Duca o poterla acquistare 
per se od almanco ottenere taluna delle provincie limitrofe 
ai suoi stati. Come scala al conseguimento dei suoi vasti 
disegni faceva lega col partito cattolico, e chiamato in loro 
soccorso dai deputati della Provenza, Carlo Emanuele vi 
si recava con convenevole apparato di forze, ed entrato 
trionfalmente in Aix, gli veniva ivi conferito il supremo 
dominio del paese. 

CAPITOLO XIII. 

Novelle ostilità tra il Duca o gli Svizzeri i Ginevrini e la 
Francia. Invasione della Savoia fatta dal Lesdiguiéres 
e fortissima difesa di Carlo Emanuele che astringe 
il nemico a sgombrarla. Inutili tentativi di pace e ri- 
pigliamento della guerra tra i ducali ed i Francesi. 

La diversione della Provenza, anziché vantaggiare in- 
deboliva la Monarchia di Savoia. Gì' inveterati ne- 
mici di essa vedendo che il Duca avea distratto al- 
trove le sue forze, ripigliarono gli spirili, e già Gine- 
vrini e Svizzeri assaltavano la Savoia, mentre il Lcs- 
diguiércs nel Delfinato e in Provenza operava una ga- 
gliarda diversione. Seguiva una guerra minuta con varii 
eventi, nel corso della quale Carlo Emanuele ebbe il 
destro di far mostra della sua straordinaria bravura, c 
specialmente quando nell* assedio del castello di Vinon 
era il campo ducale assaltato inopinatamente dall' eser- 
cito francese del La Vallette in numero strabocchevolmente 
superiore (45 Dicembre 4 594). Quivi era lunga la lolla 
ed asprissimo il contrasto tra regii e ducali, ma inflne 
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per le preponderanti forze francesi i savoini slavano già 
per subire una estrema sconfitta, allorché il Duca alla 
testa di un valoroso squadrone di gentiluomini sostenea 
imperterrito l'urto nemico, essendogli stato ferito di 
sotto il cavallo ed avendo riportato la propria armatura 
segnata di molti colpi. 

Nel seguente anno (1592) più gravi pericoli mi- 
nacciavano la Monarchia di Savoia. L'arditissimo Les- 
diguiéres per distrarre il Duca dalle imprese della Pro- 
venza e del Delfinato, si preparava gagliardamente a 
portargli il fuoco della guerra nei proprii stali. Irrom- 
pea il Lesdiguières dal Monginevra, ed ordinato l'esercito 
in Ire corpi, per la valle della Dora e per il colle delle 
Sestiere investiva Susa ed assaliva Perosa e Pinerolo. Il 
Duce di Francia credea agevole l' impresa, giacché il 
Piemonte era allora sfornito di gente essendo state av- 
viate le truppe per la Provenza, pel Delfinato e per altri 
luoghi. I disegni del nemico riuscivano per Perosa e 
Bricherasio che vennero sorprese ed occupate, non così 
per gli altri luoghi, giacché Pinerolo e Susa si sosten- 
nero energicamente , talché fecero riuscire inutile al 
nemico la scalata data alla prima di queste due piazze 
e la occupazione dei sobborghi della seconda, e diedero 
tempo a Carlo Emanuele di venire in loro soccorso. 

E di giù questo strenuo guerriero accorrea velo- 
cemente alla difesa dei suoi stati con quelle forze che 
potè in quei primi istanti riunire, ponendosi a fronte 
del nemico il quale allora era intento a fortificare ga- 
gliardcmente Bricherasio per farne una forte piazza di 
arme. Furono varie allora le mosse di quei due mae- 
stri di guerra quali si erano il Duca ed il Lesdiguières 
per ottenere il proprio vantaggio, quando quest' ultimo 
era obbligato alla sua volta di abbandonare il Piemonte 



per accorrere in soccorsa del Delfinato, essendosi colà 
insignoriti i Savoini di Moreslel e del Gresivaudnn. Curi») 
Emanuele non lasciava sfuieirsi tale favorevole occa- 
sione e sollecitamente si remica padrone di Exilles al 
doppio scopo di assicurare la vicina Susa e di chiudere 
definitivamente ai Francesi il passo del Monginevra. Po- 
scia andava ad investire Bricherasio con convenevole 
apparato di forze, e riusciva pienamente nel suo pro- 
posito di espugnare la terra ed il castello dopo imitili 
tentativi del Lesdiguiéres per sostenerne la difesa (4594). 

Tale successo venne funestato d;illa ripresa di Exil- 
les operata dalle armi francesi; ma il Duca di Savoia 
era allora inlento ad una impresa di maggiore impor- 
tanza quanto a dire alla rivendica della interessante piazza 
di Cavour, di cui sin dai primordi! dell'invasione del 
Piemonte si era insignorito il Lesdiguiéres, e già l'in- 
vestiva gagliardemente. Accorreva il Maresciallo con 
grosso esercito alla difesa del minacciato luogo. Si avan- 
zavano i Francesi in vista degli allogamenti ducali gri- 
dando battaglia, ed allora Carlo Emanuele col nerbo 
delle sue schiere usciva dai trinceramenti, assaliva il nemi- 
co e dopo valorose prove lo astringeva a rinculare, otte- 
nendo così nel seguente giorno la resa della piazza (tò'JÒ), 
c poco dopo quella del forte di Mirabocco nella valle 
del Pellico che era l'ultima terra che tenea il nemico. 

Diversi tentativi di pace si fecero allora tra Enrico 
IV. che dopo aver abiurato solennemente la credenza 
ugonotta era stalo riconosciuto a re dell'intera nazione 
e Carlo Emanuele; ma per la deferenza notabilissima 
delle rispettive pretese non si era venato ad un'accordo 
definitivo e già slava per spirare la fissala tregua, per 
cui il Duca di Savoia avviava convenienti forze per la 
Morienna e per la Tarantasia all' intendimento di racco- 
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glierle oli' incontro delle valli dell'Are e dell' Isero, e 
di quivi appoggiandosi al furie di Momigliano provve- 
dere alla difesa della Savoia. Ma il Lesdiguiéres, che era 
uno dei più arditi condottieri di quell'epoca, prevenne 
con le sue mosse il Duea , sboccando con fiorito eser- 
cito dal Gresivoudan , e riluttando ovunque i duoli; 
sicché occupava S. Giovanni di Morienna e tutta la valle 
dell'Are, eccetto il forte della Carboniera chiave della 
Morienna, al quale pose assedio ed ebbe bentosto in suo 
potere (1597). Dal suo canto Carlo Emanuele, per nulla 
scoraggiato da si infausto successo, passava il piccolo S. 
Bernardo e postavasi a Momigliano nel doppio intento di 
molestare alla sua volta il Delfinato e di troncare il ri- 
torno ai Francesi. In tale posizione lo sopraggiungea it 
Lesdiguières con le forze francesi, ed il Duca, squadro- 
nalo il suo esercito, invitava il nemico alla pugna, che 
olla sua volta si peritava di accettarla. Seguirono allura 
varie mosse tra i due valenti avversarli senza un suc- 
cesso definitivo, menochè il Duca r.el cuore del verno an- 
dava rapidamente sopra il forte della Carboniera e l'oc- 
cupava per forza di armi (6 marzo 4598); dopo di che 
assaliva e sconfiggeva il Marchese di Crequl che con un 
esercito francese era disceso nella Morienna. Finalmente 
nel 2 maggio 1598 si stabiliva la pace di Yervins, ove 
la Francia e la Spagna ristabilivano i rispettivi teritorii 
come nel trattato di Castel Cambresì del 1559, ed il 
Duca di Savoia veniva incluso nell'accordo coll'obbligo di 
restituire fra due mesi alla Francia la piazza di Berrà 
in Provenza e compromettere le altre sue differenze con 
questa Corona nel Sommo Pontefice Clemente VII, il 
quale le deciderebbe fra un anno, restando per allora 
le cose come si trovavano, senza mutazione di sorla. 
Così i popoli respiravano alquanto disgravati dai inali 
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delta guerra ; se non che nel Piemonte altro non minore 
flagello vi era soprajlgiunto, qunnto a dire la pestilenza 
(he disertò quelle belle contrade durante gli anni 1598 
e 1599. 

CAPITOLO XIV. 

Paco di Vcrvins — Novella- invasione dei Francesi in 
Savoia — Trattato di Lione — Scalata di Ginevra — 
Altissimi disegni di Enrico IV — Trattato di Bro- 
solo — Occupazione del Monferrato fatta da Carlo 
Emanuele — Guerra con la Spagna. 

Doleva immensamente a Carlo Emanuele di spo- 
gliarsi del Marchesato di Saluzzo, e quindi non trala- 
sciava mezzo di sorta per scansare sì svantaggioso ri- 
sultato. Credendo poi che la sua presenza in Francia 
avrebbe potuto giovare a far dismettere Enrico IV da 
siffatta pretesa', vi si recava in dicembre del 4599 col 
seguito di 500 cavalli, e da Lione andava a raggiungere 
il Ile a Fontainebleau. Fu accolto il Duca coi più grandi 
riguardi; ma a malgrado di aver adoperato i più astuti 
mezzi e la più scaltra politica, nulla potè ottenere su 
quanto era l' oggetto dei suoi più ardenti voti , talché 
dopo una inutile dimora di più mesi in Francia, ritor- 
nava nei proprii Stati, da ove attendeva a tirare in lungo 
la pratica della restituzione. Ma inopinatamente i Fran- 
cesi in agosto del 4600 dal Delunato e dalla Borgogna 
assalivano gli Stali del Duca e si rendevano padroni della 
citta di Borgo in Bressa e delle terre di Monmeliano, 
Chambcry, Miolans e Conflans, essendosi fermati sotto 
il forte della Carboniera, del quale pure s'insignorivano, 
per estrema villa del comandante, dopo soli due giorni 
<li oppugnazione. Allora le armi nemiche irrompevano 
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furiosamente per la Morieniia e la Tarantasia, in guisa che 
o! termine del settembre di tutti i dominii situati ni di là 
delle Alpi appena rimanevano al Duca la cittadella di 
Santa Caterina presso Ginevra, quella di Borgo in Bressa 
e il forte di Monmeliano , che era la più importante 
piazza della Monarchia di Savoia, e che venne tantosto 
cinto dalle forze nemiche per impadronirsene con un re- 
golare assedio. 

Ora Carlo Emanuele raccoglievo a furia le sue e- 
streme risorse per salvare Monmeliano, e già, coadiuvato 
dalla nobiltà savoina che volea morire colla spada in mano 
a canto dell'amato signore por la difesa del proprio suolo, 
spingevasi rapidamente al soccorso della minacciata piazza, 
scendendo dal piccoli S. Bernardo alia testa di 50 com- 
pagnie di cavulleggieri, di i2 mila fanti c di 45 pezzi di 
artiglieria. Ma entrato appena in Tarantasia, apprendea la 
triste novella della resa di Monmeliano fatta codardamente 
dal Conte di Brandizzo, che avea con ciò macchiato Io 
splendore dell'illustre suo casato. Il Duca allora spingeasi 
furiosamente ad attaccare i Francesi; ma Enrico IV non 
volea compromettere i fatti acquisti e mescolarsi con un 
nemico che all'inimitabile bravura univa il coraggio della 
disperazione, quindi non avvenne combattimento, ma sol- 
tanto una calda scaramuccia, ove tutti i vantaggi furono 
per ì Savoini. Proseguiva Carlo Emanuele a provocare le 
armi nemiche, ma i francesi sempre declinarono dall'onore 
di venire ad una battaglia terminativa ; sicché il Duca 
sopraggiunto in quella angusta e sterile valle dalla rigi- 
dissima stagione, dovè suo malgrado ripassare il piccolo 
S- Bernardo e ridursi con le sue soldatesche iu Pie- 
monte, preparato a difendere strenuamente quest'ultime 
terre dalla prepotenza francese. 

Nel tempo che con si funesti effetti per la casa di 
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Savoia si maneggiavano !c armi, dal Cardinale legato 
Aldobrandino con l'assistenza degli ambasi interi di Spa- 
gna, Francia e Savoia si discutevano i modi di concititi- 
dere una pare definitiva tra Enrico IV e Carlo Ema- 
nuele. Dopo infinite e turbolente discussioni, finalmente 
al principiare del 1 601 si addiveniva al seguente trat- 
tolo: 

Che, invece del Marchesato di Saluzzo, il Duca ce- 
derebbe alla Francia la Bressa , il Bugey, il Yalromey 
e Gex. 

Riterrebbe Centallo, Demonte, Roccasparviera. 
Restituirebbe Casleldelfino. 

Conserverebbe il ponte di Gresy con una striscia di 
territorio sulla sponda destra del Rodano, quanta occor- 
resse al passaggio delle soldatesche spagnuole. 

Ma in contracambio darebbe al Re centomila scudi 
e sette terre situate sulla riva sinistra del fiume. 

Un tale accordo fu tantosto ratificato dal Re, non 
così dal Dura di Savoia , che strepitava sulle eccessive 
concessioni in favore della Francia, specialmente circa i 
confini verso il Rodano, e già minacciava d'impugnare le 
armi, sperando pur spingere la Spagna a sostenerlo; ma 
visto che quest'ultima potenza assentiva al trattato, si 
facea pur egli a ratificarlo, ma a malincuore e con il 
fermo proposito di infrangerlo, ovechè gli si aprisse una 
favorevole congiuntura. Veramente il trattato di Lione 
riuscì esoso alla casa di Savoie per aver dovuto dimet- 
tere tutto il paese che essa possedeva al di là del Ro- 
dano; ma n'ebbe non minore compenso nell'aver acqui- 
stato definitivamente il Marchesato di Saluzzo ed aver 
chiuso ai Francesi i gioghi delle Alpi. 

Rimaneva al Duca di Savoia l'ardentissimo desio di 
ricuperare i terrilorii ceduti, ed agognava per venirne 
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o capo una occasione per cui la Francia fosse nuova- 
mente immersa in turbolenze interne. E già sorgeva 
in Carlo Emanuele siffatta speranza per le macchina- 
zioni colà ordite, coli' in ter vento suo e della Spagna, dal 
maresciallo di Biron, dal duca di Buglione, dal conte 
di Alvernia e da altri nubilissimi signori di quel reame, 
quando era scoperta la congiura ed il capo di essa pu- 
nito con l'estremo supplizio. 

Svanita la speranza di ottenere le terre al di là 
del Rodano, volse l'animo Carlo Emanuele alla ricupe- 
ra/ ime di Ginevra, al cui oggetto si erano fatti da più 
tempo e con la massima segretezza, i necessairi prepa- 
rativi. Alien levansi solo il consenso ed i soccorsi di Spa- 
gna, e finalmente questa aderiva a lutti i disegni del 
Duca, tabltè nella sera dal 22 al 23 dicembre 1602 
l'esercito savoino dirigevosi rapidissimamente all'im- 
presa. Già l'avanguardia composta di SOO uomini co- 
perti di ferro dai capo alle piante, si era introdotta 
nella città mediante scolata, già stava per irrompervi il 
gnsso dell'esercito, quando, scoperto il nemico, presi- 
dio e cittadini occorsero volenterosissimi a respingerlo. 
Fu ostinatissimo il conflitto, ma non potendo i pochi 
valorosi che si erano introdotti dentro le mura venir 
soccorsi dal grosso dell'esercito savoino, quasi tulli pe- 
rirono dopo inaudite prove di bravura, ed i poehi che si 
arresero con promessa di over salva la vita, vennero 
tulli barbaramente impiccati ed i loro corpi gettali nel 
Rodano! Certo non era stata generosa azione quella di 
voler sorprendere una libera città; ma era sempre una 
perfidia il mancare alla giurata fede, mollo più che s'in- 
crudeliva contro uomini privati, i quali erano stali tra- 
scinali a quella impresa dalla militare disciplina. 

La scalala di Ginevra per poco non produsse una 
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guerra generale in Europa, stando per la minacciata 
Città Inghilterra, gran porte della Germania, Francia, ed 
i cantoni protestanti della Svizzera, mentre dall'altro 
lato la Spagna, il Papa ed i cantoni cali dici si erano 
dichiarati per Carlo Emanuele. Ma opportunamente tra 
il Duca ed i Ginevrini aprivasi un congresso a Saint- 
Jullien ove dopo molli ostacoli si appianavano le differenze 
tra i due Stati, essendosi concluso il trattato nel 21 lu- 
glio 1603. 

Non avea tralasciato intanto Carlo Emanuele di 
adoperare le niù scaltre pratiche e con la Corte di Spa- 
gna e con quella di Francia per lo ambito ingrandi- 
mento della Monarchia, ma sempre gli erano venute 
meno ; quando infine si nppresentava al Duca la propi- 
zia occasione di occupare per se la Lombardia e qual- 
che altra provincia in danno della Scagna, atteso il de- 
sio del Re di Francia di cattivare a se il Duca di Sa- 
voia per l'attuazione dei suoi vasti disegni. Enrico IV 
volea riformare la carta di Europa nel doppio intento 
di annientare il predominio della casa d'Austria e di 
Spagna e di stabilire la pace politica e religiosa. Divi- 
sava quindi che salvo la Moscovia e la Turchia, il re- 
sto di Europa si spartisse in 45 stati confederati, dei 
quali 5 retti a Monarchia ereditario, cioè Francia, Spa- 
gna, Gran Brettagna, Svezia e Lombardia; sei retti a 
Monarchia elettiva, cioè Papa, Impero, Ungheria, Boe- 
mia, Polonia e Danimarca; una repubblica cioè Venezia; 
e tre confederazioni, cioè Paesi Bassi, Svizzera e Italia. 
Nell'intento di conservare l'equilibrio, Enrico IV ideava 
di rendere cotesti stati pressoché uguali di forze, e quin- 
di il Papa avrebbe avuto Napoli ed una supremazia sulla 
confederazione italica ; i Veneziani avrebbero ottenuto 
la Sicilia; il Duca di Savoia avrebbe aggiunto ai suoi 
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stati il Monferrato e il Milanese col titolo di redi Lom- 
bardia; la Svizzera avrebbe acquistato la Franca Con- 
tea, l'Alsazia, il Tirolo e Trento; la Confederazione dei 
Paesi Bassi avrebbe abbracciato i ducati di Cleves e Ju- 
liers e altri piccoli stati contermini ; all'Ungheria si sa- 
rebbero unite la TrOnsilvania, la Slavonia, la Boemia c 
la Croazia, e col tempo anche l'Austria, Stiria, Carinzia 
e Carniola; ed infine la Monarchia spagnuola sarebbe ri- 
dotta alla penisola iberica e elle colonie, e la dignità 
imperiale non potrebbe passare due volte di seguito nella 
stessa famiglia. 

E già sì smisurato disegno era nelle viste di una 
prossima attuazione, giacché tutti erano vogliosissimi di 
accorrere allo spoglio dell'Austria e della Spagna, e due 
potenti esen ili francesi erano in pronto per iniziare la 
grand'opera, l'un » dei quali sotto il Lesdiguièrcs dovea 
ajutare il Duca di Savoia al conquisto di Lombardia, 
l'altro retto dal re in persona dovea assalire le Fiandre. 
Tantosto tra Francia e Savoia si firmava il trattato di 
Brosolo (23 aprile 4610) ove si stabiliva lega difensiva 
c offensiva tra il Re e il Dura, determinando pure che 
vi sarebbero invitali tutti quei Principi a cui importasse 
di conservare la libertà della Chiesa, di tutta la Cristia- 
nità e specialmente dell'Italia, e impedire le ambiziose in- 
traprese della Spagna sopra i suoi vicini ; quindi con 
altro trattato si statuiva il modo di far la guerra in 
Italia, si precisavano le forze da adoperarvi che erano 
pel Duca di i4 mila fanti, Ì300 lance e 4000 archibu- 
gieri a cavallo con 30 pezzi di artiglieria, e pella Francia 
di quasi egual numero di gente con iO cannoni; che 
terminata la conquista della Lombardia, il Duca la ri- 
terrebbe tutta per sè; finalmente che nel 25 del pros- 
simo giugno si celebrerebbe il matrimonio di Vittorio 
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Amedeo successore ai Ducalo enn Elisabetta principessa 
di Francia. Tutto era in pronto, e già si moveano le 
armi verso le Alpi ed il Reno; gir) Carlo Emanuele era 
sul punto di conseguire l'ambita corona di Lombardia, 
quando nel 44 maggio Francesco Ravaillac con un vile 
assassinio toglieva lu vita ed Enrico IV e farea abortire 
l'altissimo disegno del novello rimpasto del!a carta di 
Europa. 

La morte del gran Re mentre salvava la Spagna e 
l'Austria, poneva dall'altro canto il Duca di Savoia nel 
più grande pericolo, giacché il novello governo di Francia 
tenuto da Maria de' Medici lo abbandonava vigliaci amente. 
Fu quindi giocoforza, per placare i risentimenti giustis- 
simi di Filippo HI, inviare a Madrid il principe Fili- 
berto, che oltenea infine la mrr<è di qualche umilia- 
zione la riconciliazione tra il Duca e quella corona. Dopo 
qualche tempo , ad occasione della morte di Francesco 
Duca di Mantova (1613) Carlo Emanuele intendeva far 
valere i suoi diritti sul Monferrato, e dopo molte pra- 
tiche, assaltava improvvisamente quel Marchesato occu- 
pandovi Trino, Moncalvo ed Alba e posteriormente Nizza 
della Paglia ; ma essendosi levali contro del Duca i Ve- 
neziani, la Toscana, Francia, Spagna e lo slesso Impe- 
ratore, fu astretto cedere consentendo alla restituzione 
delle terre occupale, a qual'uopo si firmava la conven- 
zione di Milano. Però avvenivano quindi tristissimi eventi, 
giacché non avendo il governo spagnuolo adempite» le 
condizioni promesse nel trottato, anco il Duca dal canto 
suo si credè lecito di non disarmare. La Spagna inso- 
lenlissima e superba volea usare lo ragione dei polenti; 
ma trovò un fortissimo ostacolo nell'animo generoso di 
Carlo Emanuele. Alle impertinenti proposte egli rispon- 
dea con rimandare al suo augusto congiunto Re di Spagna 
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fl collare del Toson d'Oro. Ben consapevole che tutto Io 
sfarzo della grande Monarchia si sarebbe rivolto contro 
di lui, il Duca procurò di premunirsi la mercè di una 
confederazione di Principi italiani; ma avendo su ciò ot- 
tenuto nulla e per la ignavia della oligarchia veneziana 
e per la varietà degli interessi degli altri Stati delia 
penisola, accingevasi solo a far testa al nemico, dichia- 
rando che non mai sarebbe venuto ad un qualsiasi ac- 
cordo al prezzo della sua dignità. 

Infatti cominciavano le prime mosse di guerra. Già 
46 mila fanti spagnuoli e -1G0O cavalli, passata la Sesia, 
occupavano Caresana e la Motta e si mostravano nei 
dintorni di Vercelli. Allora l'arditissimo Duca determinò 
di portare il terrore delle sue armi sul territorio ne- 
mico, e varcata a sua volta la Sesia, andava difilato con 
-IO mila uomini a sorprendere Novara; e sebbene per man- 
canza di ordigni da dar scalala non riuscisse nel suo disegno, 
tuttavia ottenne sempre il grandissimo risultato di aver 
costretto gli Spagnuoli a rivarcare il fiume e liberare le 
terre di Savoia dalla loro odiosa presenza. Poco dopo a 
mediazione dell'ambasciatore di Venezia e coll'intervento 
degl'inviati del Papa, di Francia e d'Inghilterra si sotto- 
scriveano dal Duca (10 novembre 4614) taluni capitoli 
di pace, ma questi erano disdetti dal Governatore di 
Milano, il quale invece con grosso esercito di 24 mila 
fanti e 2500 cavalli invadeva nuovamente gli Stati del 
Duca, avendo a suo obbiettivo l'acquisto della piazza di 
Asti. Ma Carlo Emanuele che avea presentito la mossa 
degli Spagnuoli, gettava un ponte sul Po tra Crescenlino 
e Verrua, e valicato il fiume, entrava in Asti con fiorita 
schiera dei suoi. Allora l'Ynoyosa dovè, suo malgrado, 
levarsi dall'impresa e ritirarsi a precipizio coi suoi nel- 
l'Alessandrino. 

41 
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In questo mentre una flotta di 18 galere raccolta 
dal Marchese di S. Croce nei porti di Messina, di Napoli, 
e di Genova veleggiava pel mediterraneo nel fine di im- 
padronirsi di Nizza e di Villafranca. Non avendo potuto 
effettuare tale impresa stante i procedimenti del duca 
nel fortificare questi luoghi, si volse al conquisto di One- 
glia e riusciva nell'intento a motivo della debolezza della 
piazza, ciò che pure avveniva per Maro, Carpasio e 
Prelà. Contemporaneamente, a malgrado i rigori dell'in- 
vernale stagione, ricominciavano le ostilità sul Tanaro, e 
più gli Spagnuoli occupavano per forza di armi Rocca- 
verano; quando il Duca volea da tale acquisto dei ne- 
mici cavarne per se il più grande utile con impadronirsi 
di Best8gno, separando cosi dall'esercito spagnuolo che era 
stanziato nei dintorni di Alessandria l'altro esercito spa- 
gnuolo acquartierato nelle Langhe, il quale per tale 
acquisto sarebbe rimasto a sua discrezione. Usciva quindi 
(\i aprile 4615) da Chcrasco con 7 mila fanti e mille 
cavalli e varcato il Tanaro indirizzavasi rapidissimamente 
nell'appetito luogo. Ricevuto intoppo nella terra di Vesme 
e in Cassinasco, non potè giungere all'improvviso, talché 
il Marchese di Mortara che comandava le genti spagnuole 
si pose a difendere validamente Bestagno, dando tempo 
all'Ynoyosa di accorrere con l'altro esercito spagnuolo 
alla difesa dell'importante posto. Fu allora necessario 
a Carlo Emanuele disporre la ritirata, che riuscì or- 
dinata e senza ricevere molestia da parte del nemico. 

Ora l'Ynoyosa si determinava a tentare nuovamente 
la fallila impresa di Asti, e con un'esercito che si ac- 
crebbe a 30 mila fanti e 2800 cavalli andava difilato 
verso quell'importante piazza; ma già Carlo Emanuele 
avea prevenuto l'avversario, essendosi recato alla difesa 
della città con 45 mila fanti e 4500 cavalli. 
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Avvennero diversi scontri di mollo vitupero per le 
ft.rze francesi e svizzere, ai soldi di Savoia, che come 
genti raccogliticce si sbandarono al primo impeto, ma 
gloriosissime invece pel Duca e pei suoi. Fuggite infatti 
senza colpe ferire le truppe ausiliarie, Carlo Emanuele 
col Principe Tommaso e con la cavalleria piemontese e 
savoina rimasero imperterriti a sostenere tutto il pondo 
dell'oste nemica, combattendo con inimitabile bravura. In 
tale occasione ebbe il Duca due cavalli uccisi sotto. Potè 
così preservarsi la ritirata dell'esercito, e sostenersi la 
difesa della piazza, finché perduti di animo gli Spagnuoli 
e sopravvenuti agli stessi le infermità della calda sta- 
gione, erano già sul punto di addivenire ad una vergo- 
gnosa e pericolosa ritirata, quando per l'intervento della 
Francia si firmava il trattato di pace di Asti con con- 
dizioni molto vantaggiose pel Duca, il quale vi accedeva 
in modo di vincitore e per compiacere al Papa, ai Re 
di Francia e di Inghilterra e alla Repubblica di Vt~ 
ntzia ! 

CAPITOLO XV- 

COntinuaziona delle ostilità tra Savoia e Spagna — Bat- 
taglia di Lucedio — Assedio e resa di Vercelli — 
Guerra della Valtellina — Trattato di Monzon — L'I- 
timi fatti di Carlo Emanuele. 

Ma questa pace non fu di lunga durata, e si ripi- 
gliavano poco dopo più ferocemente che per lo innanzi 
le armi tra Spagna e Savoia. D. Pietro novello gover- 
natore di Milano, con 20 mila fanti e 5 mila cavalli pas- 
sava la Sesia nell'intento di sconfiggere innanzi tutto 
l'esercito ducale, che forte di 48 mila pedoni e di 2000 
cavalieri stava alla Motta ed a Villanova. Ne avvenne 
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un sanguinoso fatto di armi con esito incerto, dopo ili 
che gli spagnuoli occuparono S. Germano e quindi av- 
venne la luttuosa battaglia di Lucedio ove I esercito du- 
« ale in numero molto minore a quello nemico combattè 
lungamente c con strenuo coraggio, sebbene abbandonato 
dalle truppe ausiliarie francesi ; e finalmente dopo la per- 
dita di 4600 uomini tra morti feriti e prigionieri era 
astretto ad una ritirata sopra la piazza di Crescentino 
per premunirla e difenderla da ogni nemica aggressione. 

Ora l'obbiettivo del Toledo era l'acquisto delle piazze 
di Vercelli, Biella ed Ivrea ; ma tali sagge disposizioni 
si diedero da Carlo Emanuele, che questi luoghi vennero 
assicurati alla Monarchia, talché il Duce spagnuolo ca- 
duto interamente di animo, si volse a ritirare il suo eser- 
cito in Lombardia. Allora i Sevoini non trasandando la 
propizia congiuntura, ripigliarono Miserano, Crevacuore 
e Dezana, e poco dopo giunto in loro soccorso il Ma- 
resciallo di Les ili^uières con 7000 fanti c 500 cavalli, 
anco S. Damiano ed Alba vennero per forza di armi in 
potestà dei ducali. 

In questo mentre erano in piedi varie trattative per 
la pace tra la Spagna e la Savoia, ma riuscite tutte 
infruttuose, D. Pietro di Toledo raccolto un fiorito 
esercito di 23 mila fanti e 5000 cavalli srendeva a 
gran passi sulle terre nemiche ed andava difilalo ad 
assediare la importante piazza di Vercelli. Valoroso fu 
I attacco, valorosissima la difesa; ma infine dopo otto 
giorni, consumati nella piazza tutti i mezzi, fu mestieri 
addivenirsi alla resa, ove ottennero i ducali le più 
onorate condizioni. La Spagna avea speso tesori e per- 
duto nell'assedio da 40 mila soldati, ma avea acquistato 
l'antemurale del Piemonte e la chiave del Biellese e della 
valle di Aosta!... Fortunatamente, con l'intervento della 
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Francia e del Pontefice, !a pare venne fermala tra la 
Spagna e la Savoia, e quest'ultima ricuperò di cheto la 
importante piazza di Vercelli (16Ì8). 

Avvenivano intanto in Germania quelle discordie 
religiose e politiche che produssero la celebre guerra 
dei 30 anni, ed in tale congiuntura Carlo Emanuele non 
tralasciò mezzo per trarne vantaggio. Morto infatti l'im- 
peratore Mattia, alcuni Principi protestanti gli offrirono 
le corone di Boemia e dello Impero, ed all'uopo il Prin- 
cipe d'Anhalt col conte di Donha recavansi a Rivoli ove 
in proprio nome e per parte dell'Elettore Palatino e del 
Marchese d'Anspach effettuarono con Carlo Emanuele 
l'apposita convenzione. Le aspirazioni del Duca di Savoia 
erano legittime, giacché trattavasi di un Principe e Vi- 
cario dell'Impero, cattolico, e che pretendeva origine 
comune con la antichissima Cosa di Sassonia ; ma gli 
eventi della guerra in Germania produssero altri effetti, 
e già svanivano i dorati sogni di Carlo Emanuele, essendo 
stato nominato Imperatore Ferdinando di Austria, e Re 
di Boemia l'Elettore palatino (1619). 

Venute meno le splendide speranze delle corone impe- 
riale e di Boemia, Carlo Emanuele procurava con tutti ì 
mezzi di suscitare nemici alla Corona di Spagna da cui 
avea risentito tante molestie e danni, e dopo varii disegni 
senza risultalo con la Francia col Duca di Ossuna e coi 
Veneziani, iinalmente venne stipulata in Parigi una lega 
tra la Francia, il Duca di Savoia ed i Veneziani, il di 
cui scopo si era quello di cacciare gli Spagnuoli dalla 
Valtellina, ed all'uopo concorrevano le tre potenze se- 
gnalane con analoghe forze, cio'è la Francia con 48 mila 
fanti e 2000 cavalli, la repubblica con 40 mila fanti e 
2000 cavalli, ed il Duca con 8 mila fanti e 2000 ca- 
valli. Non si trascurarono dalla Spagna mezzi di sorta 
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onde ovviare alla minacciante piena, ma riuscirono inu- 
tili, e già il Marchese di Coeuvres con gagliardo apparato 
di truppa cacciava dalla Valtellina i soldati nemici, avendo 
in un sol tratto fatto dissipare le lunghe macchinazioni 
e gli ambiziosi sogni delle case di Austria e di Spagna 
(1625). 

Susseguitava la impresa degli alleali sopra Genova, 
e già Carlo Emanuele ed il contestabile di Lesdiguiè- 
res con 24 mila fanti e 3000 cavalli si dirigevano verso 
la superba regina del Mediterraneo, occupando per forza 
di armi Capriata, Ovada, Novi, Voltaggio e Gavi. Ma 
qui aveano termine i felici successi degli alleati, giacché 
a parte del difetto in loro di forze marittime e dei grossi 
rinforzi che tutto dì sopraggiungevano a Genova, già la 
discordia erasi introdotta tra i francesi ed i savoini, e 
quel che è più cominciarono loro a mancare i viveri, 
perlocchè si volsero per Savona ; ma minacciati alle 
spalle da un grosso esercito spagnuolo capitanato dal 
duca di Feria, furono astretti a retrocedere, eseguendo 
una difficile ritirata, ove si distinse mirabilmente il 
principe di Piemonte. Ben presto gli Spagnuoli e recu- 
perarono il perduto, ed alla loro volta investivano Ve- 
rona; ma dopo tre mesi d'inutile assedio, furono costretti 
a ritrarsene con ignominia dopo avervi sprecato inutil- 
mente più milioni e 20 mila soldati. 

Ora sembrava al Duca di Savoia essere tempo propi- 
zio per occupare la Lombardia, e già effe t tua vasi all'uopo i! 
concerto di Santhià tra Carlo Emanuele ed il contesta- 
bile di Lesdiguières; ma erano altri i pensieri del car- 
dinale di Kichelieu, e dopo molte trattative questo Pre- 
lato che disponea assolutamente del governo di Francia 
abbandonando con perfidia i suoi alleati, firmava il 
Irattato di Monzon (4626). 



Digitized by Google 



87 

Straordinarie furono la meraviglia e la indignazione 
suscitate per tale trattato nel Papa, nell'Elettore Pala- 
tino, nella repubblica di Venezia, nella Danimarca ed 
in tutti quegli Stati che in virtù dell'anzidetta conven- 
zione sì vedevano abbandonati alla mercè delle case di 
Austria e di Spagna. Principalissimo tra questi si era 
la monarchia di Savoia; ma Carlo Emanuele punto disani- 
mato, si pose in pensiero di rimediarvi col mezzo di una lega 
indipendente da Francia e da Spagna composta di tutti 
i principi italiani e di cui Tosse capo il Pontefice. Non riu- 
scito tale divisamento, nè tampoco l'altro di far sbal- 
zare dal seggio l'onnipotente Richelieu, si attivò a pro- 
curare alla Francia e turbolenze interne e straniere 
aggressioni, specialmente quella inglese di Lord Bukin- 
gam sulle contrastate sponde della Roccella. Finalmente 
per la morte di Ferdinando Gonzaga duca di Mantova e 
del Monferrato senza prole, Carlo Emanuele si acco- 
stò agli Spagnuoli, e quindi nel 25 decembre 4627 tra 
lui e don Gonzalvo di Cordova novello governatore di 
Milano venne stipulata una convenzione, mercè la quale 
il duca di Savoia occuperebbe e terrebbe Trino e tutte 
le terre situate sulla riva sinistra del Po, Alba con San 
Damiano ed altri luoghi tra il Po, il Tanaro e la Stura 
del Monferrato, e gli Spagnuoli occuperebbero il re- 
sto del ducato. Sollecitamente si venne alla esecuzione 
di tale trattato, ed in pochi giorni il duca di Savoia 
per forza di armi occupò tutti i luoghi che gli spetta- 
vano, mentre gli Spagnuoli dal loro canto addivenivano 
allo assedio della forte piazza di Casale (1628). 

Doleva molto al Richelieu la occupazione del Mon- 
ferrato, essendosi la Francia dichiarata protettrice del 
duca di Nevers, che vantava i più forti diritti sulla suc- 
cessione del ducato; ma impedito il cardinale dall'as- 
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sodio della Roccella, non potè inviare in Italia il grossi 
degli eserciti francesi, ma soltanto una f irte mano ili 
truppe, nel torno di 12 mila fanti e 1500 cavalli, ca- 
pitanata dal marchese d' Uxelles. E già marciavano i 
Francesi per accorrere al socccrsodi Gasale, penetrando 
per Barccllonclta nella valle della Varaita ; quando Carlo 
Emanuele col fiore delle sue schiere andò a postarsi a 
Sampeyre per impedire il passaggio al nemico. Seguì 
uno scontro sanguinosissimo tra rcgii e ducali. Quanto 
può l'ingegno, il valore e la disciplina, tutto fu posti» 
in opera da Carlo Emanuele e dal principe di Piemonte, 
che pugnò valorosissimamente ai fianchi del padre; e 
finalmente dopo un'intera giornata di combattimento, 
avendo ricevuto i francesi grandissimo danno, addiven- 
nero ad una ritirata, che per lo incalzare dell'esercito 
vittorioso si convertì in una disastrosa fuga. Per siffatta 
vittoria la reputazione di Carlo Emanuele sali al colmi»; 
ma erano gli ultimi istanti della sua prospera fortuna. 

Infatti il Richelieu, sottomessa la Roccella, si pose 
alla testa di un fiorito esercito, e dopo aver chiesto 
inutilmente il passo al Duca, si fece ad isforzarlo a Chau- 
inont. Quivi si mescolarono gli eserciti con grande bra- 
vura, combattendo strenuamente il Duca ed il Principe 
di Piemonte alla testa dei loro prodi soldati; ma infine 
i francesi molto superiori in numero ed animati anco 
dalla vista del loro Re che combatteva ai loro fianchi, 
superarono il debole riparo. L'esercito ducale ritiravasi 
ordinatamente verso A vigliano, e poco dopo si firma- 
vano gli accordi di Susa, mercè i quali il Duca era te- 
nuto a dar libero il passo pei suoi stati all'esercito 
francese, ritenendo però nel Monferrato Trino e altre 
terre (1629). 

Poco dopo scendeva in Italia un'esercito alemanno 
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SoUo ìl conle di Collalto, mentre la Spagna dal suo canto 
inviava rinforzi nella Penisola sotto l'illustre Ambrogio 
Spinola. Veduto che Austria e Spagna già si collega- 
vano a perdizione dei Francesi in Italia, Carlo Ema- 
nuele procurava di trarre il maggiore vantaggio che 
potesse dalle mutate condizioni di guerra; ma l'astuto 
Richelieu non glie ne diè il tempo, giacché scese nuovamente 
in Italia con forte esercito, e fè opera innanzi tutto di 
sorprendere il duca in Rivoli; ma frustato in tale suo 
intento dallo accorgimento del Duca, si fè ad espugnare 
Pinerolo. 

Fu questo il segno della invasione del Piemonte fatta 
pure dagli eserciti alemanno e spagnuolo, che sebbene 
amici non lasciarono di disertarlo nel peggior modo, 
complimentandogli anco per soprasello quel bel gioiello 
della pestilenza. Contemporaneamente un'altro esercito 
francese occupata prima la Savoia entrava poscia in 
Italia sottomettendo Saluzzo e respingendo i Ducali 
presso Avigliana. Quivi allora accorreva quell'animo in- 
vitto di Carlo Emanuele determinatissimo di vincere o 
di sepellirsi sotto le rovine della monarchia, e già si avan- 
zava volenteroso per commettere una terminativa batta- 
glia con le reliquie delle sue forze; quando sorpreso 
da acuta malattia, moriva nel 26 luglio 4630 dopo aver 
ricevuto i conforti della religione e mostrato in quegli 
estremi istanti il suo animo invitto. La monarchia dì 
Savoia rimaneva in preda di tre eserciti stranieri! 
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CAPITOLO XVI. 

Regno di Vittorio Amedeo I — Trattato di Chorasco — 
Novella guerra tra Francia, Savoia, Parma e Man- 
tova contro gli Spagnuoli — Morte di Vittorio Ame- 
deo e Reggenza di Madama Cristina — Principio della 
guerra civile in Piemonte per le ambiziose mire del 
Cardinale Maurizio e del Principe Tommaso — Sor- 
presa di Torino, e ripresa di questa piazza fatta dalle 
armi Francesi e Savoine — Fine della guerra civile 
e principio del governo di Carlo Emanuele II — Pace 
dei Pirenei — Guerra con Genova. 

Rimaneva il regno a Vittorio Amedeo I, il quale 
assumeva il supremo potere in tristissime condizioni, 
essendo esauste le finanze dello Stato, languide e pres- 
soché estinte l'agricoltura, le arti ed il commercio, ed 
il paese invaso e sperperato a vicenda dal lurido conta- 
gio e dagli eserciti stranieri. 

Innanzi tutto il Duca di Savoia volse i suoi pen- 
sieri ai fatti di guerra, e già soccorso in parte dalle 
truppe spagnuole ed imperiali, si pose a contrastare va- 
lidamente il passaggio dei Francesi verso Casale. Succe- 
deva indi la pace di Ratisbona e poco dopo il trattato 
di Cherasco (6 aprile 4634) mercè cui si accordavano 
al Duca di Savoia nel Monferrato 84 terre, e fra que- 
ste Alba e Trino ; staluivasi inoltre che le armi tedesche 
e francesi pel 23 di aprile dovessero sgombrare d' Italia, 
eccetto per talune terre del Delfinato e del Piemonte, e 
che i Francesi rilasciassero le piazze da loro nel Pie- 
monte possedute. Fuvvi però un tristissimo equivalente 
a tali vantaggi, quanto a dire la cessione che suo mal- 
grado dovè praticare Vittorio Emanuele I delle piazze di 
Pinerolo e di Perosa, che davano la facoltà alla Francia 
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di scendere sempre in Italia, e che facevano perdere al 
Duca di Savoia Io splendido titolo di custode delle Alpi. 

Poco dopo ad istigazione di Richelieu concludevasi 
a Rivoli (14 luglio 4635) un trattato di alleanza tra 
Francia, Savoia, Parma e Mantova il cui obiettivo si era 
la cacciata degli Spagnuoli dalla Penisola e lo sparti- 
mento del Ducato di Milano tra Francia e il Duca, che 
avrebbe assunto il titolo di Re di Lombardia. Si comin- 
ciò dalla occupazione della Valtellina dai Francesi, e si 
venne dopo all' invasione del Milanese operata dalle armi 
collegato. Valenza venne cinta di strettissimo assedio; 
ma per la spensieratezza del Maresciallo di Crequì non 
avveniva un notabile progresso nella oppugnazione, tal- 
ché, dopo l' inutile fatto d' arme di Frescaruolo, furono 
costretti i collegati di ritirarsi, con notabile perdita di 
riputazione. 

Dopo varii fatti di armi in cui il Modenese ed il 
Parmigiano vennero da capo a fondo sperperati, questo 
per opra degli Spagnuoli, quello per le armi savoine, i 
collegati si attentarono a passare il Ticino, e già stavano 
per recarsi sul lago maggiore, quando furono soprag- 
giunti a Tornavento dall' esercito spagnuolo vogliosissimo 
di cacciare il nemico da quelle fertili terre. La battaglia 
fu sanguinosa, e sarebbe stata T estrema rovina dei 
Francesi, ove nel punto che questi, già sopraffatti dal 
numero e dal valore sovrumano degli avversar» erano 
sul punto di cedere, non fossero stati validamente soc- 
corsi dal Duca di Savoia coi suoi forti Piemontesi, al 
quale urto gli Spagnuoli furono astretti di cedere e ri- 
tirarsi lungi dal contrastato campo di battaglia, con aver 
lasciato morti più di 2000 soldati. Dal loro canto i col- 
legati per ragioni strategiche furono pure obbligati di 
ripassare il Ticino e ritirarsi in Piemonte. 
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Nel seguente anno (1637) ricominciarono le ostilità, 
succedendo tra i belligeranti una piccola e molesta guerra. 
Solamente a Mombaldone nelle Langhe i Savoini diedero 
una grandissima rotta agli Spagnuoli capitanati da Don- 
Martino d'Aragona. Questa vittoria chiudea le fatiche di 
Vittorio Amedeo ; giacché trasferitosi a Vercelli ed am- 
malatosi improvvisamente, ivi moriva nel 7 ottobre 4637, 
lasciando lo Stato al figliuolo primogenito Francesco Gia- 
cinto nella tenerissima età di cinque anni, sotto la reg- 
genza di Madama Cristina, sua madre. 

Ora cominciano i tempi più tristi per la Monarchia 
di Savoia. Sotto il dominio di un fanciullo, Spagnuoli e 
Francesi agognavano all' acquisto delle fertili terre del 
Piemonte, e per soprasoma l'ambizione del cardinale 
Maurizio, fratello del Duca estinto, iniziava quei tristi 
fatti, che doveano immergere il proprio paese negli or- 
rori di una guerra civile e fratricida. 

Dopo che gli Spagnuoli si erano impadroniti per 
assedio del forte di Breme e della importante piazza di 
Vercelli, il cardinale Maurizio e 1* altro fratello Principe 
Tommaso, nonché stringersi in quel supremo periglio 
della patria agi' interessi della dinastia, ecco invece avan- 
zare la pretensione di esercitare essi la tutela del Prin- 
cipe pupillo e la reggenza dello Stato, e molto più che 
morto allora Francesco Giacinto, restava il trono a Carlo 
Emanuele, in età assai tenera constituito. Allora la 
Spagna colse con gioia la propizia congiuntura di do- 
minare il Piemonte per mezzo di quei pretensori, dando 
loro promesse ed aiuti ; e così la face della guerra civile 
divampò gagliardissima nell' infelice Piemonte. Dopo aver 
ordita inutilmente una congiura per impossessarsi di 
Carmagnola e di Torino, i Principi non rifuggirono dal 
riconoscere nell' Imperatore una 'superiorità sul palrimo- 
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nio della Casa di Savoia non mai esercitata dalta Ca- 
mera imperiale, ed inoltre stipularono a Marinano 
(47 marzo 4639) con Leganes governatore di Milano un 
detestabile trattato, mercè cui sottomettevano lo Stato 
alla dominazione dì Spagna. 

Cominciavano le mosse di guerra dei Principi, aiu- 
tati dalle mene dei traditori; e già Chivasso, Ivrea, la 
valle di Aosta coi forti di Bard e di Monjouvet, Biella, 
Crescentino, Verrua si sottomettevano volentieri ai no- 
velli signori, e per poco non facea lo stesso Torino, ove ì 
Principi giunsero ad impadronirsi del monte dei cappuc- 
cini, del ponte del Po e del prossimo sobborgo. Poco dopo 
Villanova, Asti, Trino, dietro micidiali assalti, pervenivano 
pure in potestà dei Principi alleati con gli Spagnuoli nella 
snaturata impresa di squarciare le visceri della infelice 
lor patria. 

Per colmo dei mali, la Francia che solo avrebbe po- 
tuto, usando un supremo sforzo di guerra, riconquistare 
le terre perdute, peritavasi dal praticare ciò, volendo in- 
nanzi per sua sicurezza il temporaneo possesso di quelle 
piazze che tuttora teneva la Reggente, e specialmente 
quelle situate allo sboccare delle valli. A Madama Cristina 
riusci molestissima siffatta dimanda, e per le prime vi si 
rifiutò, ma stretta dalla dura necessità finalmente con- 
sentì alla cessione di Savigliano, Cherasco e Carmagnola. 
Allora il Cardinale di Savoia e il Principe Tommaso che 
aveano volontariamente fatto sventolare le insegne di 
Spagna sulle creste della cittadella di Asti, menarono il 
più gran rumore della necessaria dedizione di quelle tre 
piazze alla Francia, e come erasi in tempi di torbidezze, 
facilmente riuscirono a commuovere gli animi dei popoli 
avverso il governo della Reggente ; talché Bene, Fossano, 
Mondovì, Droncro, Demonte, Busca, Rovello, Ccva, Sa- 
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luzzo c lo stesso Cuneo toltisi dulia obbedienza del le- 
gittimo signore, in prò dei Principi si rivoltarono. In tali 
estremi frangenti il piccolo Duca era stato messo in 
salvo dalla Reggente sua madre, avendolo inviato nella 
fortezza di Chamberì. Per colmo di sventura nella notte 
del 27 agosto 4639 il Principe Tommaso fiducioso nelle 
sue forti schiere ma molto più nelle corruttele che 
erano dentro la stessa Torino, sorprendeva questa città, 
essendosi a mala pena salvata nella cittadella la Du- 
chessa reggente coi più fidi della Corte. 

Ora cominciavano novelli dolori per la madre di 
Carlo Emanuele. Invitata ad un congresso a Grenoble, 
essa vi si recava frettolosamente, sperando i più validi 
aiuti pel ricupero dello Stato dal Re di Francia suo 
fratello; ma trovavalo accompagnato dall'inflessibile Ri- 
chelieu, che voleva a tutto costo Monmcliano in mano 
e Carlo Emanuele in Francia. La Reggente si scosse al 
pericolo di tali proposte, e consultata dall' esperto e fe- 
delissimo suo consigliere il Marchese d'Agliè negò reci- 
samente di acconsentirvi. Tale conlegno fu la salvezza 
della Monarchia di Savoia. 

E di vero, il possedere Monmeliano e la Savoia 
avrebbe potuto dare facilezza alla Francia di dividersi o 
colla Spagna o coi Principi di Savoia gli Stati del Duca, 
mentre poi accedere alla fatta proposta sarebbe stato 
sempre un alienarsi recisamente gli animi dei Savoiardi. 
Giudicatasi poi dall'altro lato, che a malgrado siffatta 
repulsa, i Francesi pel proprio interesse non avrebbero 
abbandonato il Piemonte in balìa dell'emula nazione. 
Difatti il novello duce degli eserciti francesi in Italia, 
Conte d'Harcourt, con fiorito esercito ricuperava Coleri, 
rinfrescava Casale, e quindi con rapida ed arditissima 
mossa, circondato ovunque dalle armi nemiche quadru- 



Digitized by Google 

J 



95 

pie in numero, vinceva prima a Santena un'ordinata 
battaglia, e poscia aiutato dai forti Piemontesi dava sì 
tremenda sconfitta agli Spagnuoli sotto le mura di Ca- 
sale, che questa piazza era totalmente liberata dal lungo 
assedio. 

Ora sembrava al forte e generoso d'Harcourt di esser 
giunto il tempo propizio per ricuperare Torino e rimettervi 
in seggio il legittimo Principe, per cui corse difilato verso la 
capitale ; ma trovò questa ben munita di presidio e capi- 
tanata dal Principe Tommaso che volea conservarla ad 
ogni costo. Succedettero variati ed asprissimi combatti- 
menti: la fame e le armi si mescolarono per domare ora 
i vinti, ora i vincitori ; gli assedianti diventarono asse- 
diati, e questi quelli. Infine dopo un memorabile assedio 
che durò 4 mesi e 45 giorni, il Principe Tommaso dietro 
aver fatto ogni estrema posse di valore, e di essere stato 
male soccorso dagli Spagnuoli, cedè alla necessità e capitolò 
la resa della piazza. Tantosto la Reggente entrava a Torino 
tra le acclamazioni del popolo (19 novembre 4640), ed ivi 
riconduceva l'erede del trono, fiduciosa che succedereb- 
bero giorni migliori pel destino della Monarchia. Nè in- 
gannavasi nel suo concetto ; chè poco dopo il generalis- 
simo di Francia assediava la importante piazza di Cuneo 
ed avutala dopo una forte oppugnazione, la rimcttea in 
potestà della Duchessa. Caduti dalle concette speranze 
i Principi di Savoia si volsero ad onesti accordi con la 
Reggente, e così chiudevasi la funesta guerra civile.... 
Poco dopo Carlo Emanuele II pervenuto all'età mag- 
giore di 44 anni, recavasi in mano le redini del governo 
con somma letizia dei popoli che oppressi da si grandi 
sventure, speravano nell'avvenire tempi migliori (4642). 

Continuava intanto con più furore che prima la 
guerra in Piemonte ed in Lombardia tra i Gallopiemon- 



---■u. . ,m-, li 



96 

tesi e gli Spagnuoli, inclinando la fortuna or all' una or 
all'altra parte. Finalmente la pace dei Pirenei conclusa 
tra Spagna e Francia, apportò tranquillità all'Italia ed 
utile sommo alla Monarchia di Savoia, che per tal mezzo 
potè riavere le terre occupate dal nemico ; in ispecialità 
Vercelli, e che potè un istante respirare dopo sì lunghi 
travagli. 

Ora Carlo Emanuele II rivolgeva t animo a più alti 
pensieri, quanto a dire ad impossessarsi di Genova. 
I pretesti non mancarono per assalirla; ma la regina 
del Mediterraneo fe' in que' frangenti sì grandi apparecchi 
di guerra, che sostenne lunga pezza l' urto nemico. Al 
tempo medesimo premunivasi essa contro le interne mac- 
chinazioni, e per somma fortuna riusciva a scoprire le 
parricide insidie di un suo scelleratissimo figlio, Raffaele 
della Torre, il quale era già sul punto di correrla coi suoi 
masnadieri per saccheggiarla e bruciarla. Poco dopo a 
Gastelvecchio riportava essa una completa vittoria sul 
nemico, a malgrado l'insigne valore ed i sovrumani 
sforzi delle truppe ducali (4672). Però non si rallentava 
1* ardore guerriero di Carlo Emanuele ; chè anzi, voglio- 
sissimo di riparare con forti fatti la ricevuta percossa, 
emanò le più energiche disposizioni per provvedere ai 
disastri apportati dall'avversa fortuna. Proseguirono quindi 
più feroci che per l' innanzi le imprese di guerra, finché 
per intromessione del Re di Francia non si addivenne 
alla pace (48 gennaio 4673), con la quale ritornavano le 
cose come innanzi allo sperimento delle ostilità, meno le 
migliaia di uomini morti, ed i milioni sprecati dall'una 
e dall' altra parte nella truce contesa. Il Duca di Savoia 
addivenne ben volentieri a siffatto accordo, essendo già 
salvo l' onore della corona per aver egli in quegli ultimi 
istanti ripreso per forza di armi Oneglia, che era stata 
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astretta per Io innanzi darsi ai Genovesi per capitola- 
zione. 

CAPITOLO XVII. 

Regno di Vittorio Amedeo II — Si collega contro Lui- 
gi XIV ed indi dopo vari eventi di guerra fa paco 
con la corona di Francia — L' Europa va nuovamente 
in fiamme per la questione della successione di Spa- 
gna, e qual parto vi prende il Piemonte — Assedio 
di Torino ed eroismo di Pietro Micca — Memorabile 
vittoria ottenuta sopra i Francesi — La casa di Sa- 
voia acquista il titolo regio prima col possesso della 
Sicilia quindi con quello della Sardegna — Miserabile 
fine di Vittorio Amedeo IL 

Pochi anni dopo (12 giugno 1675) moriva Carlo 
Emanuele II lasciando un solo figliuolo, Vittorio Ame- 
deo II, in età minore sotto la reggenza della madre Gio- 
vanna. Nulla vi ha di notevole sotto tale periodo di tem- 
po, menochè i tumulti a più riprese avvenuti nella pro- 
vincia di Mondovì per cagioni di tasse e gabelle. Infine 
Vittorio Amedeo, pervenuto alla maggiore età, assunse 
l'esercizio della autorità regia (30 novembre 1684), e 
col solo ascendente del suo nome riuscì a far quetare 
per allora gli ostinati Mondoviti. Ma poco dopo, ebbe il 
dolore di dovere, per prepotente capriccio di Luigi XIV, 
bandire suo malgrado dalle native sedi, ove erano vissuti 
obbedienti alle leggi, i miseri Valdesi; e non volendo que- 
sti esulare di cheto, Francesi e Piemontesi si assunsero 
l'incarno di obbligarveli loro malgrado. La potenza e la 
forza soprafecero la ragione e la giustizia. Le innocenti 
vittime trovarono per allora ricovero fra le montagne 
dell' Elvezia, finche novelli eventi in Europa permisero 
il Duca a richiamarli. 

43 
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dopo le più granili prove ili valore i collegali vennero 
sconfitti, non sema però aver fallo costare cara la vit- 
toria al nemico. Fu allora che Vittorio Amedeo videsi 
astretto a trattare di pace onde recuperare di cheto 
i perduti possedimenti. Il trattato veniva segnato tra 
Franila e Savoia, e mercè di esso il Duca otteneva 
Pincrolo (sebbene smantellato), le dipendenze di esso, 
la Savoia con Nizza e Susa (30 Maggio -1696). Final- 
mente gli eventi della guerra spinsero anco l'Imperato- 
re il Re di Spagna e gli altri Principi collegati ad ac- 
cordarsi con la Francia, ed il trattato di Riswich fece 
respirare l'Italia ed il resto di Europa, ma per poco 
tempo. 

Infatti ecco sorgere novella occasione di guerra e 
di esterminio nella successione pel trono di Spagna Era 
necessario che in tale oceasionc Vittorio Amedeo si di- 
chiarasse per Francia o per Austria, ed in quei primi 
istanti, circondato lo stato di Savoia dalle forze di Luigi 
XIV, egli con quest'ultimo si collegava. Vittorio e Ca- 
tinat questa volta andavano di conserva a guidare i 
gallo-piemontesi, mentre invece il Principe Eugenio di 
Savoia supremo capo degl' Imperiali osteggiava il suo 
augusto congiunto. Dopo varie mosse di guerra, ed 
un' asprissimo combattimento a Chiari, ove Vittorio Ame- 
deo ed i suoi fecero prova del più strenuo coraggio e 
della più maschia virtù militare, succedette la terribile 
battaglia di Guastalla, in cui il reggimento di Piemonte, 
puntando valorosissimamente contro le truppe imperiali 
già vittoriose, frenò il loro impeto e diè l'agio all'esercito 
francese di riaversi e di ovviare una terribile scoflìtta. 

Ma già gì' interessi della Monarchia spingevano Vit- 
torio a lasciare l'alleanza della Francia e congiungersi 
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eogl' Imperiali ; dì die venuto in sospetto il Re Luigi, 
ordinava tantosto a Vandomo suo generatisi filo in Ita- 
lia che disarmasse i ducali i quali militavano nel campo 
francese. Allora si strinse il trattato di alleanza tra l'Au- 
stria ed il Piemonte; ma gli eventi della guerra per 
nulla favorivano il Duca in tale voltafaccia, a malgrado 
i gagliardi soccorsi delle truppe imperiali ; giacché i Fran- 
cesi, fatto un supremo sforzo, conquistarono I* intera Sa- 
voia, s'impadronirono di Verrua.Susa, Vercelli, Ivrea, della 
Valle di Aosta e del Nizzardo, precipitando da ogni parte 
Io stato del duca Vittorio. Finalmente la guerra si ri- 
dusse sotto le mura di Torino, vivamente oppugnalo dai 
Francesi e non meno energicamente difeso dai Piemon- 
tesi e dai Tedeschi. Vittorio e Eugenio usarono in quei 
fortunosi momenti tutto quanto puotc la perizia di guerra, 
l'entusiasmo e la bravura per preservare la capitale 
della Monarchia, secondati in ciò mirabilmente dalla co- 
stanza e dal valore degli stessi cittadini, che accorre- 
vano volonterosissimi a difesa delle patrie mura. Eppure 
si grandi sforzi sarebbero riusciti inutili senza l'abne- 
gazione c l'eroico coraggio di Pietro Micca, il quale, mo- 
derno Curzio, col sacrifizio della propria vita salvava 
Torino dai Francesi. Poco dopo Vittorio ed Eugenio da- 
vano un' asprissima battaglia al nemico, ( 7 Settembre 
1706), liberando con ciò non la sola capitale, ma gli 
stati ducali dalla presenza dell' odiato straniero. Infine 
pel trattato di Utrecht il duca di Savoia acquistava la 
Sicilia con titolo di Re (1745). Le feste furono suntuosc 
sì a Torino, che a Palermo, dove il Re recavasi accom- 
pagnato dalla flotta inglese. Il solenne ingresso avveniva 
nel 21 di deccmbre e le pompe Siciliane riuscirono splen- 
didissime nel dì 2-4, giorno della solenne incuronazioBf. 
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D«»|v> dieci mesi di dim »ra ncll' isoli», il re lasciatovi per 
luogotenente generale il Conte MaflTei, ritornavo olla sua 
antica stanza del Piemonte (5 Settembre 4744). 

Nulla vi ha di notabile durante il breve periodo del 
domini») savoiardo in Sicilia, menochè di talune gravis- 
sime controversie insorte tra Vittorio Amedeo ed il 
Pontefice Clemente, che diedero tango a varii tumulti 
nell'isola. Accesasi poi in Europa una novella guerra 
per l'ambizione del Cardinole Alberimi, la Sicilia era in- 
vasa dalle truppe spagnuole e conquistoto nella massima 
porte, sventolando solo sulle fortezze di Messina, di Mi- 
lazzo e di Siracusa la bandiera dalla bianca croce. Poco 
dopo pel trattato di quadruplice alleanza segnato in 
Londra il re Vittorio cedeva la Sicilia, ottenendo invece 
l'isola di Sardegna col medesimo titolo di Re (4718). 

Una grande infelicità attendeva l'eroico Vittorio Ame- 
deo ne^li estremi istanti della sua vita !. Nel 3 Settem- 
bre 4750 egli convocati straordinariamente i grandi del 
regno in solenne adunanza, rinunziava lo stato in fa- 
vore di Carlo Emanuele III suo figliuolo, ed andava a 
ridursi a Cbambery colla contessa di S. Sebastiano a 
lui congiunta in matrimonio. Ivi la novella sposa, ebe 
ambiva con supremo desìo esser chiamata regina, spinse 
il debole Vittorio Amedeo a voler ripigliare le redini 
dello stato. Recasi egli tantosto a Moncalieri, ed ivi 
chiamato appo se da Torino il Marchese del Borgo, 
gì' ingiunge la restituzione dell'atto di rinunzia, volendo 
egli riprendere la corona. Allora odunavasi a gran fretta il 
Consiglio diStato ed ivi la prigionia di Vittorio Amedeo era 
statuita. Lo sventurato Monarca veniva arrestato nel son- 
no, condotto violentemente nei castello di Rivoli tra gli 
orrori del carcere, e, poscia in Moncalieri ove moriva 
nel 51 Ottobre 1732. Funeste parli di storia suno queste !.. 
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CAPITOLO XVIII. 

Carlo Emanuele III suo primo imprese ed acquisti fatti in 
Lombardia — Novella guerra per la successione del- 
l' Imperatore Carlo VI e parte che vi prendo il Re 
di Sardegna — Famoso "assedio di Cuneo — Misera- 
bile condiiiono di Genova sotto 1* oppressione austriaca 
o nobile riscossa di quella fortissima popolatone. 

Avveniva intanto in Europa novella occasione di 
guerra, c già Carlo Emanuele stringevasi in lega con la» 
Francia c la Spagna a perdizione dell' Austria, essendo- 
gli stato promesso il possesso del Milanese. Francesi e 
Piemontesi invadevano questa feracissima provincia oc- 
cupando per forza di armi Vigevano, Pavia, Lodi, Cre- 
mona, Novara, Tortona, la fortezza di Pizzighetlone e 
prrfino la città ed il castello di Milano, ove gli alleati 
fecero il solenne ingresso. Dal quel di Carlo Emanuele 
cominciò ad intitolarsi Duca di Milano. Susseguilava la con- 
quista delle due Sicilie fatta dalle armi spagnuole, e le san- 
guinose battaglie di Parma, e di Guastalla, ove Austria- 
ci Francesi e Piemontesi si fiaccarono le membra. Fi- 
nalmente pel trattato di Vienna (49 Novembre 4735) si 
veniva ad un generale accordo tra le potenze bellige- 
ranti ed al Re di Sardegna fu forza contentarsi, invece 
dell' intero Milanese, del Novarese, del Tortonese e della 
superiorità sui feudi delle Langhe. 

L' Europa era prossima a tornare sconvolta e san- 
guinante per l'avvenuta morte dell' Imperatore Carlo VI. 
Francia, Spagna, Prussia, Baviera, Sardegna, aspiravano 
al possesso di quelle opime e ricche terre ed inviavano 
esrnili potentissimi per spogliare l'erede Maria Teresa 
(1741). In quei primi momenti è questa astretta a fug- 
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gire in Ungheria, c là npprescnta ai generosi Palatini il 
suo figliuolo ancor bambino, che fu poi il glorioso im- 
peratore Giuseppe. Allora tutta la nazione levossi in ar- 
me, e con supremo sforzo puntando, faceva risorgere 
le sorli di Maria Teresa, prostrando i Francesi nell'Au- 
stria superiore, occupando la Baviera, nettando la Boe- 
mia e la Moravia dalle armi nemiche. Però Carlo 
Emanuele, disgiungendosi dai collegati, univa la sua for- 
tuna alle armi imperiali (t° Febbraio 4742), e duce 
supremo dell'esercito in Italia s'impossessava di Mo- 
dena e della Mirandola, avendo l'animo intento a mag- 
giori imprese; quando, un fortissimo esercito spagnuolo 
invadendo l'intera Savoia, il Re era obbligato a curre- 
re col maggior numero dei suoi al riscatto dell' inva- 
sa provincia. Succedeva quindi sul Panaro fra gli Spa- 
gnuoli da un canto gli Austriaci ed i Piemontesi dal- 
l' altro la battaglia di Camposanto di successo dubbio, 
ed indi furiosi combattimenti nel contado di Nizza e 
nel Genovesato tra i concitati nemici. Vìnceva per pri- 
mo la fortuna di Spagna : gli asprissimi monti che tu- 
telavano il Piemonte erano superati al passo delle Bar- 
ricate, Demonte preso, Cuneo fortemente assediato. Al- 
lora correva alla riscossa Carlo Emanuele con tutto lo 
sforzo della Monarchia. Susseguitavano gravi combat- 
timenti, e la sanguinosa battaglia della Madonna dell' Ol- 
mo, ove Francesi e Spagnuoli, Piemontesi ed Austria- 
ci diedero prove di incomparabile bravura, ed i genera- 
lissimi Carlo Emanuele e Principe di Conti mostra di 
una suprema perizia di guerra. Finalmente la validissi- 
ma resistenza e più che altro la perversità della sta- 
gione obbligarono i confederati a sciogliere l'assedio, al>- 
bandonare le altre terre occupate in Piemonte e rico- 
verarsi o sulle terre di Francia o su quelle di Nizza e 
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Dotta, che avcn un supremo dominio nel campo cesareo, 
Nè preci nè pianti valsero ad ammollire quell'abbronzito 
cuore, rispondendo sempre con orribile ghigno, che bene re- 
stavano loro gli occhi per piangere ; ma presti» dovè 
persuadersi, che ai Genovesi rimanevano ancora le ma- 
ni per combattere, giacché dopo parecchi mesi della più 
dura servitù, ad occasione che i Tedeschi si posero a 
bastonare alcuni popolani, onde sforzarli a sollevare un 
mortaro a bombe incaglialo a terra nel trasportarlo 
lungo il quartiere di Portoria, un fanciullo, Balilla, 
scagliava un sasso addosso al soldato percussore, gri- 
dando energicamente Oh In rompo!.. Allora l'intero 
popolo S'dlevossi come un sol' uomo, combattendo con 
sovrumano valore, e riuscì finalmente a cacciare via a 
precipizio il nemico presidio (5 Decembrc 4746). Nè 
questa volta i Genovesi si perdettero di animo quando 
i potenti eserciti di Austria e del Piemonte diedero as- 
salti ferocissimi all'eroica città, nè quando gl'Inglesi la 
bombardarono per mare col loro prepotente navilio ; chè 
combattendo strenuamente e col più eroico coraggio die- 
ron campo alla Francia ed alla Spagna di sopragiunge- 
re in loro soccorso, in guisachè i Piemontesi e gli Au- 
striaci ebbero per loro meglio ritirarsi dall'infruttuoso 
assedio, lasciando libera la città dopo tante patite sven- 
ture (1747). Dall'altro lato l'esercito gallispano si pose 
in pensiero d'invadere alla sua volta il Piemonte, e già 
sforzava il colle dell' Assieta ; ma sì grande fu la re- 
sistenza dei Piemontesi e degli Austriaci che in piccolo 
numero stavano alla difesa dell' importante posto, che 
dopo replicati assalti, rotto, lacero e sanguinoso dovè 
ritrarsi a precipizio dentro i contini di Francia. Final- 
mente in Aquisgrana fìrmavasi la pace generale, e per 
essa vennero aggiudicate definitivamente e guarentite al 
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Re di Sardegna l'alto Novarese, il Vigevalesco e V Ol- 
trepò, e restituite Nizza c Savoia (1748). 

CAPITOLO XIX. 

Morto di Carlo Emanuele III e regno di Vittorio Ame- 
deo III — Principii della rivoluzione Francese — Carlo 
Emanuelo IV — Abdicazione di questo Principe e ri- 
tiro dei Reali di Savoia in Sardegna — Successione 
di Vittorio Emanuele — Regno di Carlo Felice — 
Carlo Alberto e suoi generosi propositi — Vicende 
della guerra sacra d'Italia — Abdicazione di Carlo 
Alberto. 

Nulla vi ha di notevole dopo questo periodo nella 
dominazione di Carlo Emanuele in fatto di politica e 
di guerra, ma molto in riguardo all' interna ammini- 
strazione dello Stato. La fondazione delle due Uni- 
versità di Cagliari e di Sassari, la soppressione di talu- 
ni ordini feudatari, la riordinazione dei monti frumen- 
tari, e non poche altre disposizioni inerenti al benesse- 
re dello Stato ed al progresso dei lumi e della civiltà 
danno un posto distinto a Carlo Emanuele ira i più sa- 
pienti Sovrani di quella illustre Dinastìa. Finalmente 
cessava egli di vivere in febraro del 4773. A mente di 
un pregiato storico (Mimaut), fu questo Principe il mi- 
gliore ed il più grande Re che abbia illustralo la Ca- 
so di Savoia. Rimaneva il regno al figliuolo Vittorio 
Amedeo III. 

Ora cominciano nuove sventure e più grandi dolo- 
ri per la Monarchia Sabauda e pei popoli subalpini. La 
rivoluzione francese, simile ad un violento uragano, di- 
struggeva ordini e stati per formarne dei novelli. 11 
Piemonte era troppo vicino alla Francia per non riscn- 
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tirnc In scosse. A malgrado quindi delle immense pre- 
cauzioni di Vittorio Amedeo IH per preservare i suoi 
stati da quella illuvie, gli eventi superarono le sue pre- 
visioni. La Francia dichiarava guerra al Piemonte, e tan- 
tosto Nizza e Savoia erano invase e perdute per la Mo- 
narchia dopo debolissimi combattimenti. Rimanevano 
bensì i regi signori dei sommi gioghi delle Alpi, e vi 
si sostenevano con inimitabile bravure, a malgrado 
i replicati ferocissimi assalti delle truppe repubbli- 
cane; ma dopo la ripresa di Tolone erano più fortu- 
nati i novelli tentativi dei Francesi sulle creste dei mon- 
ti, ricacciando essi a furia i Piemontesi nella sottostan- 
te pianura, e preparandosi dai conquistati luoghi ad 
andar a ferire il cuore del Piemonte (4794). Succedeva 
poscia la battaglia di Loano assai famosa pel valore 
mostrato dai repubblieani e dai regii, ed indi le me- 
morabili battaglie di Montenotte, Millesimo, Dego e Mon- 
dovì vinte dai Francesi capitanati da Buonaparte. Con- 
seguenza di tali eventi si fu la tregua di Cherasco, e 
poscia la pace conclusa a Parigi tra il Re di Sardegna e 
la Repubblica di Francia (45 Maggio 4796), mercè cui 
l' antichissima Monarchia di Savoia, cessando d' esser 
padrona di se medesima, cadeva in servaggio altrui!... 
Di poco sopravviveva Vittorio Amedeo III a tanta sven- 
tura, cessando di vivere, e lasciando lo Stato a Carlo 
Emanuele IV. 

Il Direttorio accarezzava il novello Sovrano e se- 
co lui stringeva un trattato di alleanza, ma col turpe 
fine di rivoluzionare l'intero Piemonte e d'incorporare alla 
Francia questo nobilissimo paese... Già i semi oltremon- 
tani incominciavano a partorire i frutti loro nelle re- 
gioni subalpine : principiavasi dalle congiure scerete, pro- 
cedendosi poscia alle ribellioni aperte. Facciasi quindi 
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\iolcnza dal Direttorio a Carlo Emanuele IV per ce- 
dere la ciltadello di Torino, sicché era obbligalo il Re 
di Sardegna a vivere sotto le bocche dei cannoni re- 
pubblicani di Francia. Infine toltasi il Direttorio la 
maschera, mandava il generale Joubert con grosso eser- 
cito per impadronirsi del Piemonte, e sforzava il Prin- 
ripe ad abdicare lo Stato ed abbandonare la gloriosa se- 
de dei suoi antenati (1798). I Reali di Savoia andavano 
a rifugiarsi a Cagliari, ed ivi erano accolti dai Sardi con 
ic più grandi dimostrazioni di rispetto e di amore. 

Poco dopo il Piemonte era annesso alla Repubblica 
francese, ma le vittorie di Suwarow in Italia produce- 
vano tantosto la distruzione di tale operato e la crea- 
zione di un governo provvisorio a Torino. Quasi tulle 
le piazze forti del Piemonte venivano riconquistate per 
forza di armi dalle truppe Austro-russe, e l' intero Stato 
sin d' allora venne governato a nome del Re, sebbene 
nel fatto fosse a divozione dell'Austria, la quale non 
volle mai consentire che Carlo Emanuele vi ritornas- 
se (1790). 

Nel seguente anno la straordinaria battaglia di Ma- 
rengo cambiava le sorti d' Italia : il Piemonte tornava a 
reggerti in Governo provvisorio sotto il supremo domi- 
nio della Repubblica, finché per la elezione di Bonaparle 
a Primo Console, questo Stato non venne formalmente 
unito alla Francia. Nel tempo stesso Carlo Emanuele ri- 
nunziava il regno a Vittorio Emanuele suo fratello, e 
questo Principe cominciò a governare l' isola di Sarde- 
gna, che sola restava in quei dì ai Reali di Savoia, nel 
miglior modo che poteasi in quelle tristi congiuntu- 
re (1804). 

Ottenute la corona imperiale di Francia e la coro- 
na reale d'Italia, Napoleone giungeva all'apice della po- 
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militari di die faccia menzione lo Storia, ed it Piemonte 
al pari di tutte le altre Provincie della Penisola rima- 
neva confuso nei domini i della grande nazione. Ma 
volgevano indi i tempi fatali pel meraviglioso Corso : i geli 
della Russia, lo slancio patriottico dell' intera nazione 
germanica annientavano 1' uomo straordinario che avea 
per tre lustri imposto i suoi voleri all' intera Europa. 
Allora il congresso di Vienna restaurava Vittorio Ema- 
nuele nel suo avito Stato, aggiungendovi a dippiù, quasi 
a compilisi delle patite sventure, il dominio dell'antica 
Repubblica di Genova (4844). Prosegui questo Principe a 
governare con giustizia; ma da tulli i suoi atti dopo la 
restaurazione apparve evidente in lui un'avversione al 
moderato regime, e di ciò debbe scusarsi riflettendo ai 
molti mali di che avea egli fatto tristo esperimento 
nell' introdursi le novelle dottrine nel suo reame. 

Ha ceco che novelli avvenimenti in Piemonte ed in 
altri luoghi della Penisola obbligavano Vittorio Emanuele 
ad abdicare la corona in persona di Carlo Felice. Ben 
presto i novatori erano sconfitti in Napoli dalle forze 
austriache, ed allora svanivano i dorati sogni di coloro 
che aspiravano ad un vivere più libero e che aveano 
in cima dei loro pensieri la grande idea della naziona- 
lità. Il novello Monarca superava il suo predecessore 
nell'amore verso l'assolutismo ; sebbene vuole giustizia 
che si confessi aver egli sempremai volti i suoi pen- 
sieri a promuovere la pubblica prosperità, ed esservi 
in parte riuscito. Finalmente cessava egli di vivere in 
Torino nel 27 Aprile -1851, e mancando in lui la stirpe 
primogenita della Casa di Savoia, veniva innalzato al 
trono il cavalleresco Carlo Alberto Principe di Carignano 
al quale già da più tempo erano poggiate le speranze 
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degli uomini più generosi d* Italia, onde riunire le spar- 
se membra della bella Penisola, e far acquisire alla 
stessa le libertà interna e la indipendenza dallo stra- 
niero. 

Però non lievi difficoltà si presentavano al novello 
Mmarca onde conseguire Tallissimo scopo... A parte 
della grandezza della impresa e degli ostacoli potentis- 
simi che frapponeva il gabinetto dì Vienna, Carlo Alber- 
to era posto in mezzo tra le ardenti brame dei Carbo- 
nari e della giovane Italia, e tra gli intrighi pestiferi 
dei Gesuiti. Eppure questo Principe, per nulla scorag- 
giato da sì grandi traversie, proseguiva imperterrito nel- 
l'arduo camino, attendendo una favorevole congiuntura per 
poter ridurre in atto le sue più calde aspirazioni. 

E già il cielo propizio presentava novelli elementi 
nella politica di Europa. La Francia, dopo che avea cac- 
ciati i Borboni, cominciava a levare alta la voce per 
proteggere i principii liberali e di progresso; talché do- 
po la tentata ricostituzione della santa alleanza delle 
tre Corti del Nord nel Congresso di Munchen-Graetz 
nel 4833, il Ministro degli affari esteri in Parigi Duca 
di Broglie manifestava alteramente» che non mai la 
Francia avrebbe tollerato un'intervento armato nella 
Svizzera, nel Belgio e in Piemonte, ciò che minacciava- 
no di fare quelle potenze assolute sotto il colore di 
preparativi rivoluzionari nei detti paesi. Posteriormente 
l' assunzione al treno pontificio del Cardinale Mastai, che 
in quei principii del suo regno mostrava esser compre- 
so dei più sani principii politici, dava sì potente moto 
alle idee liberali in Italia, che già Carlo Alberto credè 
giunto il sospirato momento di gettare sulle macerie di 
un edilìzio che minacciava rovina le fondamenta di un 
incivilimento richiesto dai tempi e dai bisogni dei popoli 
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Questo Principe che nulla avea trascurato per for- 
mare un'esercito che potesse stare al confronto deglj 
altri di Europa, vedati otvm i popoli italiani infiammali 
nelle idee di libertà e d' indipendenza, si risolvè a gettare 
il guanto della disfida alla potentissima Austria, che da 
più secoli avea imposto un giogo di ferro sul!' intera 
Penisola. 

Già con pochissimo intervallo gli statuti costituzio- 
nali si erano largiti dai rispettivi Sovrani a Torino, a 
Roma, a Napoli ed a Firenze (4848), e Milano iniziava 
la sua grande rivoluzione, che avea allora il suo pieno 
effetto, avendo la forza di quel popolo insigne cacciato 
dalla sua sede le agguerrito e numerose soldatesche del- 
l' Austria. Fu allora che il magnanimo Carlo Alberto 
ordinava di adunarsi sul Ticino l'esercito piemontese, 
mostrandosi a viso scoperto il nemico della potentis- 
sima Austria, il sostenitore dell'italica indipendenza. 

Iniziavasi e con ottimi auspicii la guerra sacra. 
Dalla Toscana, da Roma, da Napoli si mandavano trup- 
pe agguerrite al Principe Sabaudo, che con 60 mila 
delle sue forti schiere passava il Mincio, ed occupava 
cun parte dell' esercito Custoza e Somma Campagna, 
mentre dall'altro lato investiva Peschiera. Seguiva a Pa- 
strengo un* asprissimo combattimento tra l' esercito ita- 
liano ed il tedesco, con la sconfitta di quest'ultimo che 
era obbligato a fuggire a precipizio, lasciando sul con- 
trastato campo circa 2000 dei suoi tra morti, feriti e 
prigioni. Allora tutti gli sforzi degl' Italiani si dirigge- 
vano all'acquisto di Peschiera, nel mentre Radetzky du- 
ce degl'imperiali in Italia era tutto intento a tutelarla, 
movendo all' uopo da Verona con grosso esercito. Suc- 
cedeva un fatto di dolorosissima ma di gloriosa ricordanza 
per gì' Italiani.... 1 prodi Toscani postali a Montanara e 



112 

Curtatnne erano assolili dal vecchio Maresciallo con for- 
ze decuple (29 Maggio 4848). Pugnavano quei valorosj 
strenuamente per ben tre ore, sostenendo imperterriti lo 
soterchianti forze nemiche; ed infine ridotti a meno di 
2000 combattenti, si ritiravano ordinatamente parte sul- 
l'Oglio ed altri a Goito, ove contribuivano all'insigne 
vittoria riportata su i Tedeschi, la quale secondo il Balbo fu 
la più bella che si fosse mai avuta dagl' Italiani da 
sette secoli. Contemporaneamente la forte piazza di Pe- 
schiera per capitolazione rendevasi alle armi nazionali. La 
duplice vittoria destava il più vivo entusiasmo nelle italia- 
ne milizie, e sul campo di battaglia era Carlo Alberto salu- 
tato collo splendido titolo di Re d'Italia. 

Ma erano le ultime prosperità di quel Principe vir- 
tuoso e sventurato. Mancatosi di energia nel perseguitare 
Radetzky dopo la vittoria di Goito, il vecchio Maresciallo 
dell' Austria non solo liberavasi dal subire una sconfitta 
definitiva, ma di vantaggio ripigliava gli spiriti, e rin- 
forzato di 45 mila uomini scesi dal Tirolo, piombava im- 
provvisamente sopra Vicenza difesa dal generale Duran- 
do con forze di molto inferiori. Dopo una valorosissima 
difesa, era necessità di rendere Vicenza, ottenutesi però 
dall'esercito regio le più onorevoli condizioni. 

Seguitarono gli eserciti austriaco ed italiano a caoj- 
peggiare in diversi punti con risultali incerti, finché tra 
Villafranca e Valleggio non si venne ed un'esito definitivo 
nei di 24 e 26 luglio. Nella prima giornata 25 mila ita- 
liani guidati dal Re in persona ottenevano splendido suc- 
cesso su 40 mila tedeschi; ma la dimani indebolito vieppiù 
l' esercito vincitore dai sofferti danni, perdette la giornata. 
I soldati, i generali, il duca di Savoia ed il Re diedero le 
più splendide prove di militare bravura in quella infausta 
battaglia, e si dovè a ciò che la ritirata fosse eflct- 
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india in buon ordine c con fermo e minaccioso cori- 
tegno. 

A malgrado delle patite sventure e di avere un esercii» 
inferiore di metà a quello nemico, non pativa il cuore a Carlo 
Alberto di abbandonare Milano alla mercè degli Austriaci ; 
andava quindi a collocarsi col piccolo numero delle sue 
schiere fuori delle mura meridionali di questa citta, ove 
veniva assalito da 40 mila Tedeschi. I Piemontesi sostennero 
imperterriti per più ore 11 prepotente urto nemico, ma fi- 
nalmente vennero astretti a ritirarsi dietro le mura. Suc- 
cedeva un' armistizio, ove era convenuto si ritirasse l'eser- 
cito regio dietro al Ticino, accordando due giorni di tempo 
ai Milanesi che avessero voluto seguirlo... L'animo di 
Carlo Alberto tentennava tra la dura necessita c l'ab- 
bandono di un popolo eroico; ma infine stracciando 
la capitolazione, gridava risolutamente, che si sarebbe 
piuttosto Sepcllito sotto le mura di Milano... Allora il 
Municipio, spaventato dalla generosa risoluzione, implo- 
rava fossero riconfermati i patti della resa. Il Re a ma- 
lincuore vi aderiva, e ritiravasi colle reliquie del suo 
Valoroso esercito oltre il Ticino, essendosi per la tristi- 
zie dei tempi fatto segno di vili calunnie quel grande 
che avea inalberato il Vessillo della italiana indipendenza*, 
posto in pericolo il trono e la vita, e sparso il genero- 
so sangue di sè e dei suoi pel nazionale risorgimento. 

Le sorli italiane precipitavano ovunque in' rovina!. 
La sanguinosa giornata del 45 Maggio avea fatto toglie- 
re a Ferdinando II di Napoli la maschera di liberalismo 
fino allora tenuta ; l' allocuzione di Pio IX del 29 Aprile 
avea mostrato quali fossero ì veraci sensi del novello 
Pontefice, e poco dopo gli eccessi della demagogia do- 
veano preparare per Roma giorni di lutto e di ser- 
vaggio; a Parma e a Modena ritornavano gli aiiticW 
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Principi ; nella Toscana, lasciata In abbandono dal gran 
Duca Leopoldo che andava a raggiungere Pio IX a Gaeta, 
si attuavano tali fatti da prepararvi il dominio straniero ; 
la Lombardia era tornata sotto l'immane governo del- 
l'aquila bicipite, e la generosa Venezia abbandonala ai 
proprii destini, a malgrado le più grandi prove di bra- 
vura e di eroismo, dovea presto sottostare di nuovo alla 
prepotenza Austriaca. 

Carlo Alberto era impaziente di misurarsi nuova- 
mente col secolare nemico d' Italia, e facea tutti quegli ap- 
prestamenti guerreschi, che le circostanze del reame e 
la ristrettezza del tempo gli permelteano, in ciò se- 
condato gagliardamente dalla novella Camera dei Depu- 
tati e dal nuovo Ministero. Tantosto si denunziava al- 
l'Austria la cessazione dello armistizio pel dì 20 Marzo. 

Ora si avvicinavano i tempi fatali pel generoso 
Carlo Alberto e per l' intera Penisola. Alle tristi condi- 
zioni dell'esercito Piemontese aggiungevasi la non felice 
scelta del supremo comando delle armi affidato al po- 
lacco Chrzanowsky... Egli distribuiva pessimamente gli 85 
mila soldati posti sotto i suoi ordini, ne paralizzava una 
parte sulla destra del Po, dava comandi vaghi, indeter- 
minati, per nulla preveggenti i casi eventuali di guerra, 
operava con fiacchezza, non sapea cogliere le occasioni 
delle circostanze disfavorevoli o delle sviste del nemico 
per poter ottenere una vittoria... Invece si lasciò balte- 
re a Mortara ed alla Bicocca da truppe inferiori di nu- 
mero, facendo per la sua imperizia riuscire inutili ed 
infruttuosi l'indomito coraggio ed i supremi sforzi del 
Duca di Genova, nonché la virtù militare di Bes, di Du- 
rando, di La Marmora, di Passalacqua, Perrone e lo 
estremo valore dell'esercito piemontese. Carlo Alberto 
abdicato il trono, proclamò a Re il giovane Duca di Sa- 
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V ia, il quale raccolse colla corona I* ultimo voto del pa- 
dre, quello di lutto immolare per la salute d'Italia. 
Il martire del nazionale risorgimento andava ad Oporto, 
ove moriva nel 28 Luglio dello stesso anno. All'assun- 
zione al trono di Vittorio Emanuele un'armistizio inde- 
terminato era segnato coli' Austria nel 24 Marzo, con- 
vcrtito poscia in un trattato definitivo di pace nel 6 
Agosto, mercè cui il Re rinunziaya ad ogni titolo su i pae- 
si posti oltre i confini dei proprii domimi stabiliti dal 
trattato di Vienna del 4815. 

CAPITOLO XX. 

Vittorio Emanuele II — Il Conte di Cavour o la guerra 
di Crimea — Simpatie dell'Europa per l'Italia — 
Aspirazioni dei popoli della Penisola e guerra del 1859 
— Le annessioni dell' Emilia, della Toscana e delle 
Legazioni — La spedizione di Marsala e la riunione 
di Napoli e Sicilia al rimanente d* Italia — Gas tei l'i - 
dardo — Aspromonte — La guerra del 1806 e 1' an- 
nessione del Venoto — Monterotondo e Mentana — 
Conclusione. 

Vittorio Emanuele avea un grandissimo compito, 
quello cioè di riunire le sparse membra dell'Italico fa- 
miglia; ed a ciò era spinto non Solo dall'estrema vo- 
lontà del suo augusto genitore, e dall'unanime slancio 
di tutti i popoli abitanti tra le Alpi e Capo Pachino, ma 
di vantaggio dalle sue medesime aspirazioni tendenti ad 
ottenere sì altissimo scopo. Sorgeva allora per fortuna 
d' Italia tra i Ministri della Monarchia piemontese la gi- 
gantesca figura di Cavour, c costui con nuova strategi- 
ca politica imprendeva la guerra di riscatto dalla pre- 
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pulente Atislr'm non nella medesima Italia, ma nullo 
(poiane terre «Iella Crimea. Un piccolo ma fortissimo ed 

. Trito esercito di -18 mila soldati piemontesi illu- 
strava il nome italiano sui contrastali rompi dell'antica 
Tatiride, facendo prodigi di valore ai fianchi delle ar- 
male di Francia c <f Inghilterra riunite a perdizione 
e rovina delle innumerevoli schiere di Russia. Alle san- 
guinosissime battaglie di Alma, della Cernoja, d'Inehcrmnnn, 
di Balpcrava, succedeva la conquista della terribile fori 
tczza di Malacoflf, ed iodi la pare tra la Russia e le pò* 
lenze collegiate ai suoi danni. Fu allora che nel Con- 
gresso di Parigi il Conte di Cavour e il Marchese di 
Villamarina legati Italiani poterono sedere ai fianchi dei 
rappresentanti di Russia, Francia, Inghilterra, Austria e 
Sublime Porta ed ivi patrocinare calorosamente la no- 
bilissima causa dell'unità dell'indipendenza e della li- 
bertà d' Italia ; talché rivolge? poscia il Conte di Cavour 
alla Camera dei Deputati in Torino, nella seduta del 6 
Maggio -1856, le seguenti notevoli parole: 

f La via che abbiamo seguito in questi ultimi an- 
» ni ci ha condotto a un gran posso: per la prima vol- 
» ta nella storia nostra la questione italiana è stola, 
» portoto e discussa avanti ad un congresso europeo, 
» pon come al congresso di Lubiana ed al congresso di 
i» Verona, eoli' animo di aggravare i mali d'Italia, e di 
» ribadire le sue catene, ma coli' intenzione altamente 
» manifestata di arrecare alle sue piaghe un qualche 
» rimedio, col dichiarare altamente la simpatia che sen- 
j> (ivano ppr essa le grandi nazioni. Terminato il con- 
j> gresso, la causa d'Italia è portata ora al tribunale 
» «Iella pubblica opinione, a quel tribunale a cui, a sc- 

j conda del dello memorabile dell' Imperatore dei Fron- 
% cesi, spella I' ultima sentenza, la vittoria definitiva. La 
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» iilc potrà rssor lunga, le peripezie saranno for 80 
9 molte; ma noi, fi. lenii nella giustizia della nostra cau- 
j> sa, aspettiamo ron fi lueia l' esito finale, i 

Proseguiva l' Austria intanto a dominare, meno del 
Piemonte, l' intera Penisola italiana, il Lombardo Veneto 
direttamente, e Parma, Modena, la Toscana, Roma, e lo 
due Sicilie, mercè la supremazia e l'influenza che te- 
neva sopra quei Principi, i quali altronde si sottomet- 
tevano ben volentieri a tutte le voglie dell'aquila bici- 
pite, per poter anco essi sotto quella disonesta tutela 
farsi lecito di ogni libito e governare i loro Stati alla 
stregua del capriccio e dell' arbitrio. Però Vittorio Ema- 
nuele II nel 40 Gennaio del 4859, iniziando l'ordina- 
ria legislatura del Parlamento Subalpino, pronunziava 
fortissime c generose parole, manifestando categorica-, 
niente di non essere insensibile al grido di dolore che 
da tante parti d' Italia levavasi verso il trono Sabaudo. 
Siffatto linguaggio, mentre da l'un canto sollevava Io 
più calde aspirazioni dei popoli italiani, dall'altro Iato 
poneva in grave pensiero il gabinetto di Vienna sugli 
ciTelli di tanta esplicita dichiarazioqe, in guisa che, furto 
della propria potenza, detcrminavasi allora a raffrenare 
con la violenza le generose aspirazioni del piccolo Pio- 
monte. 

Ma questo si era già premunito agli eventi di una 
guerra contro la potentissima Austria, non solo con 
preparare armi ed armati nelle più grandi proporzioni, 
ma di vantaggio con collegare alla sua fortuna le ini* 
mense forze dell'Impero francese. Il gabinetto di Vien* 
na rompeva gì' indugi, e nel modo più duro e burbanzoso 
inlimava al Re Vittorio Emanuele un pronto disarmo ; al 
rbc questi rispondea col più deciso rifiuto. L'Austria 
allora passava dalle minacce ai fatti ed invadeva il Pie- 
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monte, c mcnlrc le schiere italiane correvano volente- 
rose a difendere il patrio suolo dalie offese dell'odiato 
straniero, già le valorose truppe di Francia valicavano 
le Alpi in soccorso del pericolante alleato, e io stesso 
Napoleone III guidando una eletta schiera dei suoi, dis- 
barcava in Genova nel 42 Maggie», accolto con il più 
grande entusiasmo da quella forte popolazione. 

Seguitavano i più belli fatti di guerra per le armi ila- 
liane. Nel 28 Aprile Vittorio Emanuele emanava un energico 
Proclama, ove con nobili parole dimostrava la necessità 
di combattere strenuamente pel nazionale riscatto, ma- 
nifestando che egli, a conseguire l'altissimo scopo, ver- 
rebbe ben volentieri a cimentare la corona e la vita, 
pago del solo titolo di esser chiamato il primo soldato 
della Indipendenza Italiana. E difatti il Re, conferita 
ogni autorità al Principe Eugenio di Savoia-Carignano, 
impugnava la spada e poneasi a capo delle genti italia- 
ne nell'imminente tenzone col secolare oppressore della 
bella penisola. 

L' esercito regio che ascendeva a 66,500 fanti , 
con 9000 cavalli e 460 cannoni, ed era ajutato dal ce- 
lebre corpo dei cacciatori delle Alpi nel torno di 4000 
ardentissimi giovani sotto la direzione dell' insigne ge- 
nerale Garibaldi, postavasi a scaglioni tra Novi, Alessan- 
dria, Valenza, Asti e Gasale, e dapprima si teneva sulla 
difensiva, ma giunte appena in suo soccorso le prime 
schiere francesi, tantosto le ordinanze si convertivano 
in aggressive. Dopo varii scontri tra le armate nemiche 
di lieve resultato, avveniva il fatto di Casteggio ed il 
nobile combattimento di Montebello si splendido al nome 
italiano pel valore dimostrato in quel ferocissimo scon- 
tro. Contemporaneamente Garibaldi alla testa dei suoi 
Yolontarii eseguiva mirabili e straordinarie imprese a 
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Sesto Colende ed a Varese, respingendo ovunque le nu- 
merose schiere nemiche, e spingendo quelle furti popo- 
lazioni a riscuotere l'esoso giogo straniero. 

Però il nazionale riscatto era nelle vie di un pros- 
simo resultato, mercè l'unanime slancio dell'esercito ita- 
liano guidato alla pugna dal cavalleresco Vittorio Ema- 
nuele II. Eransi gli Austriaci fortificati gagliardamente 
ed in numero imponcntissimo in Palestro, borgada po- 
sta in uno spazioso altipiano tra Vercelli e Mortara, 
e quivi si credevano sicuri stante la grossa mole delle 
loro truppe ed i vantaggi del sito. Ma nulla poteva 
ostare a chi era invaso di quel snero fuoco di patria 
che fè precipitare Curzio nella voragine, Muzio Scevola 
porre calmo le mani sulle brace ardenti, Clelia passare 
a nuoto l' impetuoso Tevere.... Il Re d' Italia slanciavasi 
a corpo perduto per superare i fortissimi ripari del ne- 
mico, ed in ciò era secondato valorosissimamente dai 
suoi prodi soldati, e dall'impareggiabile 3° reggimento 
degli zuavi francesi. Dopo un asprissimo combattimento 
in cui il Re ed i suoi davano mostra di un' incomparabile 
bravura, gli Austriaci fuggivano a precipizio dal contras- 
tato campo, lasciando in mano dei vincitori 4000 prigio- 
nieri, 600 feriti, immenso numero di morti, un'intera 
batteria, armi e bagagli di ogni specie. 

Succedeva la celebre battaglia di Magenta, ove Napo- 
leone III ed i suoi mantenevano l' antica reputazione del- 
l'esercito francese, ed indi l'acquisto della Lombardia. Vit- 
torio Emanuele II faceva il solenne ingresso nella splen- 
dida Milano, ove ricevea quell'entusiastica accoglienza 
che poteasi da uomini caldi di amor patrio, i quali già si 
vedeano liberi dall'austriaco servaggio.-La preponderanza 
dello straniero era in tal guisa svanita nella Penisola, ed i 
Principi che aveano governato sotto le ali dell'aquila 
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impernio venivano fulminali «lalC unanime slanciti <!<•*! 
popolo italiano. Cadevano quindi i governi ducali della 
Toscano, di Panno e di Modena, insorgevano energica* 
mente le Romagne, l'Austria stessa ero obbligata ad ab-, 
bandoliere le piazze forti di Piacenza, Bologna, Ferrara 
ed Ancona. 

A malgrado ciò l'Austria non sì era ancora rasse- 
gnata a perdere il dominio e la preponderanza dello più 
bella e più feconda regione di Europa, e dopo aver ri. 
cevuto un'altra asprissima percossa su i compi di Me- 
legnano, attelavasi fiera, grossa e minacciosa sulla linea 
del Mincio, determinata a fare l' estrema prova per man- 
tenersi nella vetusta signoria d' Italia. Nel 24 di giugno; 
succedevano i più grandi fatti di guerra a Pozzolengo e 
S. Martino, a Covriana e Solferino fra gli eserciti ita- 
liano, francese ed austriaco. Dopo lunga e micidiale lotto 4 , 
lo virtù militare dei Francesi e degl' Italiani superava 
I' austriaca burbanZa, talché l' Imperatore Francesco Giu- 
seppe, caduto delle concepite speranze, fermava i preli- 
minari di Yillafranca, e rilasciava definitivamente al Pie- 
monte la nobilissima Provincia della Lombardia. 

Il vero scopo della guerra non era stato l'amplia- 
mento del Piemonte, ma sibbene quello di attuare I' unità 
d* Italia ; e quindi udivasi con massimo dolore la segna> 
zione del trattato di Zurigo, col qnale si fissava una 
confederazione tra gli Stati italiani. Però dai Reggitori 
del Piemonte non si lasciava mezzo intentato per favo- 
rire e sorreggere le legittime aspirazioni dei vari popoli 
della Penisola, intenti a scuotere ri giogo dei Principi che 
aveano sempre fatto mal governo di loro, e di riunirsi 
in unica famiglia con tutti gli altri abitanti d'Italia. 
Dopo quindi un breve periodo, cessavano ì Governi prov- 
visori istituiti nella Toscana, nei Ducali del Po e nelle 
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Romagna, annettendosi queste Provincie con unanime 
slancio al Piemonte soito il concetto della italica unità. 

Ma le generose aspirazioni di tulli gli abitanti della 
nella Penisola non potevano attuarsi, Gn che fosse rimasta 
in piedi la Monarchia fondata da Carlo III nella meri- 
dionale Italia forte di 9 milioni di abitanti, con una 
florida finanza, un'ordinato e numeroso esercito, ottimi 
ordini amministrativi giudiziari e finanziari; ma col 
tarlo di un'organamento politico assoluto il quale con turpe 
intendimento farea mancare i mezzi di comunicazione 
tra te città del Regno e quelli non meno importanti 
della pubblica istruzione, e per soprasoma con una po- 
lizia prepotente, arbitraria, brutale, soverchiarne a mille 
doppi tulli i beni the apportavano al regno te altre am- 
ministrazioni. Fu però, che da tulle le popolazioni abi- 
tanti tra il Liri e Capo Pachino sentivasi con indicibile 
gioia la notizia che il generale Garibaldi alla testa di 
mille prodi fosse già sbarcato in Marsala onde liberare 
le due Sicilie da un governo stigmatizzato col nome di 
negazione di Dio. La terra dei vespri levavasi come 
un sol uomo per iscuotere l'indegno giogo. I combatti- 
menti di Cablatimi e di Palermo e la battaglia di Mi- 
lazzo rendevano libera l' intera isola, ed indi il famoso 
duce, ingrossato di migliaia di volontari siciliani, per- 
correva vittoriosamente le Calabrie ed i Principali, e final' 
mente faceva il suo ingresso trionfale in Napoli, che era stata 
abbandonata dal Re e dalla Corte, ove era accolto con in- 
dicibile entusiasmo. Iniziavasi allora la campagna del 
Volturno, ove pure occorreva l'esercito italiano retto 
dal Cialdini. La causa dei Borboni era interamente per- 
duta; giacche l'esercito dell' ex-Re riceveva una irrepa- 
rabile sconfitta, e l'unica terra che era rimasta a Fran- 
cesco II, la forte piazza di Gaeta, capitolava dopo un 
segnalato assedio, ove le truppe di terra e l'armata 
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marittima degli assediatili fecero a gara prodigi di valore, 
od in ispecialità il corpo del genio diretto dall'incom- 
parabile capacità del generale Menabrea. Seguiva il so- 
lenne plebiscito di Napoli e di Sicilia, ove le intere po- 
polazioni si aggregavano all'Italia una ed indivisibile 
sotto lo scettro costituzionale di Vittoria Emanuele II 
e dei suoi legittimi discendenti. Poco dopo l'esercito di- 
retto da Cialdini e da Fanti distruggeva a Caslelfidardo 
l'accozzaglia straniera ai soldi del Pontefice, e le Marche 
si riunivano pure all'italica famiglia. 

Il Piemonte e la Liguria, la Lombardia, l'Emilia, la 
Toscana, le Legazioni, le Marche, tulle le provincia me- 
ridionali si erano già strette in un fascio, e mancava 
solo al completamento della nazionalità la Venezia ed 
il rimanente dello Stato Pontificio. Per l'una si prepa- 
ravano le armi, da poterle usare ad una propizia con- 
giuntura, e per l'altro tulli quei mezzi morali, che va- 
lessero al conseguimento della capitale, senza intorbi- 
dare le coscienze cattoliche d'Italia e del rimanente di 
Europa. 

Ma non lutti si acquetavano a siffatto divisamento, 
come non lutti arcano accolto di buon viso la cessione 
di Savoia e di Nizza fatta alla Francia parie per com- 
penso dei validissimi soccorsi ricevuti da quella potenza 
nella costituzione dell'italica unità parte in omaggio de- 
gli stessi principii di nazionalità. Da qui un'agitazione 
indicibile in tutti i punti della penisola ; da qui una spe- 
dizione dell'eroe di Caprera per acquistare Roma a viva 
forza; da qui i dolorosi falli di Sicilia, che terminavano 
con la catastrofe di Aspromonte! (1862) 

Nel 4864 un'atto di massima importanza si effet- 
tuava tra i Governi di Parigi e di Torino ; quanto a dire 
la Convenzione del 15 settembre, mercè la quale il Re 
d'Italia dovea trasferire la sua capitale da Torino a Fi- 
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ronzo, obbligandosi a non invadere nò permettere che 
fossero invase le reliquie dello Stato Pontificio, e Na- 
poleone III si obbligava dal suo canto, che dentro due 
anni dal trasferimento effettivo della capitale avrebbe fatto 
evacuare Roma ed il suo territorio dai soldati francesi. 

Svariali e di opposta interpolazione furono i com- 
menti a tale convenzione. Chi diceva che con ciò si fosse 
dato un passa gigantesco pel conseguimento dell'agognala 
capitale d'Italia; chi invece asseriva, che con tale atto 
il partito il quale avea indotto il Sovrano alla segnatura 
della convenzione del 45 settembre avea intoso implici- 
tamente annullare V ordine rie/ giorno del Parlamento 
Italiano, che avea dichiarato Roma capitale, volendo in- 
vece sostituirvi Firenze per ovviare alla malattia di auto- 
nomia già sviluppatasi in Toscana. Il tempo elio tutto 
scuoprc dimostrerà chi si apponesse al vero tra sì op- 
poste asseverazioni. 

Nell'anno 4866 era generale l'entusiasmo degl'Ita- 
liani per riprendere all'Austria l'eroica Venezia e le Pro- 
vincie italiane fino allora soggette all'aquila bicipite. La 
fortissima Prussia era alleata all'Italia. Due fiorili eser- 
citi l'uno retto dal La Marmora e l'altro dal Cialdini si 
andavano sul Po e nei confini del quadrilatero, mentre 
un grosso corpo di volontari guidati dal provetto Ga- 
ribaldi sempre pronto a servire la patria era parato a 
ferire l'Austria nelle parli più vitali dei suoi possedimenti 
italiani. Una formidabile armala marittima sotto il comando 
dell'ammiraglio Persano dovea siili* Adriatico mantenere 
alta la bandiera italiana e coadiuvare energicamente le 
imprese degli eserciti terrestri. S' iniziava la terribile 
lotta in Germania ed in Italia... Colà la Prussia, ovun- 
que vincitrice delle truppe imperiali, segnava nei suoi 
fasti di guerra i nomi di Sadowa e di Konisgratz, ed 
inultravasi a veloci passi sotto le mura di Vienna; qui 
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invece i fi«li nvvorsi ci davano disiata c Lissa, nomi 
♦l'imperituro ricordo per le sofferte perdite, ma al tempo 
stesso incancellabili dalla Storia per gli alti di sovru- 
mano coraggio dell'esercito italiano, e principalmente dei 
reali Principi Umberto ed Amedeo, clic seguendo l'esem- 
pio di molti croi della stirpe di Savoia slanciavansi intre- 
pidi tra la f dta delle sebiere nemiche e combattenno vi- 
rilmente, sostenuti dai più valorosi soldati dell'esercito i 
quali formavano un quadrato a tutela di quelle preziose 
vile. Vivrà pur sempre onorala la memoria di quei prodi 
marini della nave il Palcslro, che con abnegazione pro- 
pria degli eroi di Plutarco, anziché abbassare la bandiera 
. del loro naviglio già crivellato da molte corazzale ne- 
miche, preferivano di saltare in aria, lasciando di sè im- 
peritura fuma. Le battaglie erano perdute, ma rimaneva 
in salvo l'onore nazionale e la fama del soldato italiano. 
Del resto l'Austria, per le prodigiose vittorie del no- 
stro alleato, era obbligata a restituirci la Venezia con il 
famoso quadrilatero. 

Negli ultimi mesi del 18G7 I' Italia dovea sog- 
giacere ad un doloroso evento. Erano scorsi i termini 
segnati dalla Convenzione di Settembre, ed i francesi 
aveano già evacualo il territorio pontificio. Una voce mi- 
steriosa cominciava già a spandersi ovunque di archi- 
Iellate ed imminenti spedizioni di volontari verso le rive 
del Tevere, e questa ben tosto si avverava. Dalla solitu- 
dine di Caprera Garibaldi movea animoso verso la città 
dei selle colli seguito dai più entusiasti giovani di tulle le 
Provincie italiane. I primi fatti furono prosperi per gli as- 
salitori. . Già a Monterotondo le bande dei volontari su- 
peravano le forze nemiche, ed a Mentana, combattendo 
strenuamente e con incomparabile bravura, erano sul 
punto di conseguire una strepitosa vittoria su le merce- 
n irie truppe pontificie, che incalzale da quei prodi slu- 
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tera brigala di s dilati francesi scagliatasi lnriosa niente 
addosso ni volontari italiani provando sui loro corpi Incili- 
inciti dei novelli Cliassepot che, secondo la cinica espres- 
sione resa ornai di turpe celebrità, in quel giorno fecero 
meraviglie! Rimase Mentana un nome di triste ricor- 
danza, ma tanto vergognoso pei vincitori, quanto onore- 
vole pei vinti. 

(Juasi a compenso di tale pubblica sventura e della 
palila umiliazione per le tronfie e sconvenienti dicerie 
dei Ministri di Napoleone HI e dei Deputali al Corpo 
Legislativo sulla questione romana, nonché pel ritorno 
dei soldati francesi sul suolo italiano, il Prineipc Um- 
berto passava od impalmare V angelica sua cugina Prin- 
cipessa Margherita con somma letizia di tutte le popola- 
zioni del regno, che con appositi indirizzi e con preziosi 
doni esternarono la favorevole impressi me in loro pro- 
dotta per sì fausto connubio (1868). Il viaggio degli 
augusti Principi per le principali città della Penisola fu 
quindi una continuala ovazione: Torino, Firenze, Milano, 
Venezia, Genova, Palermo gareggiarono in tale occasione 
nel manifestare illimitata devozione alla Sabauda Dina- 
stia e simpatìa vivissima agli- Augusti sposi, ma più che 
nllro la popolala e magnifica Napoli appalesava io sì 
splendidi modi l'affezione verso i reali Principi, che a 
costoro non pali il cuore di abbandonare si amorevole e 
si diletto luogo e fermarono colà la loro residenza con 
grande gioia di quella ardente ed immaginosa popolazio- 
ne, accresciuta ornai dalla certezza che presto si avrà 
un altro erede al trono. Anco iJ secondogenito di S. M. 
Duca di Aosta, slringcvasi in sacri nodi con una virtuosa 
e simpatica Principessa, e la recente nascila di un reale 
fanciullo fruito di tal matrimonio è stala occasione di sì 
concordi ed affettuose dimostrazioni dalle Alpi all' estrema 
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Sicilia, che si sono ritenni' dall' universale «Iella mede- 
sima efficacia di un secondo Plebiscito in prò di Vittorio 
Emanuele li e dei suoi legittimi discendenti. 

Giunti al termine di questo lavoro, ci duole di non 
avervi potuto comprendere un fatto atteso fin' oggi con 
indicibile ansietà da lutti gì' Italiani, quanto a dire la 
consecuzione di Roma indispensabile al completamento 
della nostra unita ed indipendenza, nonché all'organamento 
amministrativo e finanziario ed alla stessa interna sicu- 
rezza. Infatti rimanendo l'Italia nell'attuale condizione 
territoriale, nè il benessere materiale dei popoli, nè la 
prosperità finanziera, nè le riforme amministrative, nè 
lult'altri importantissimi obietti si potranno conseguire, 
come la esperienza di quasi un decennio ce ne ha tri- 
stamente ammaestrato! Finche Roma non verrà resa 
agl'Italiani, finché non si governerà l'intero Reame dal- 
l'alto del Campidoglio, rimarrà sempre lo stesso stato 
precario, incerto, disordinato.... Roma !... è questa la ma- 
gica parola, che potrà con durre il paese all' altezza dei 
suoi destini, mentre senza di essa la pianta della pro- 
sperità e quelle stesse dell'unità e dell'indipendenza ver- 
rebbero mano mano ad intristire. Ma si otterrà sì 
grande resultalo coi soli mezzi morali, o bisognerà at- 
tuare tutt'allri mezzi? Qui sta la questione. 

FINE. 
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